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L’essenziale in breve 

Secondo l’articolo 3 capoverso 1 della legge federale contro la concorrenza sleale (LCSl) agisce in modo 

sleale chiunque dà indicazioni inesatte o fallaci su se stesso, le proprie merci, opere o prestazioni 

(lett. b). Inoltre, dal 1º gennaio 2025 le indicazioni riguardanti l’impatto climatico devono poter essere 

comprovate da basi oggettive e verificabili (lett. x).  

Le indicazioni riguardanti l’impatto climatico sono considerate leali se sono chiare, veritiere e attesta-

bili. Le prove fornite in tal senso devono basarsi su standard e metodi attuali e riconosciuti, considerando 

in particolare, laddove presenti, quelli menzionati nella legislazione. I riferimenti su cui si fondano le 

indicazioni riguardanti l’impatto climatico devono sostanzialmente essere disponibili e tracciabili, nel ri-

spetto di eventuali informazioni confidenziali. Elevati requisiti in termini di trasparenza e tracciabilità sono 

posti in particolare ai calcoli relativi all’impatto climatico, al tipo di riduzione (attuata o prevista) delle 

emissioni di CO2 o di altri gas serra, così come a eventuali misure di compensazione considerate (v. an-

che n. 2.1, cap. 4, all. 1). 

Le indicazioni riguardanti l’impatto climatico di prodotti, compresi i servizi, non possono essere motivate 

mediante misure di compensazione (n. 2.2).  

Per le indicazioni riguardanti l’impatto climatico delle imprese è invece necessario valutare sulla 

base del loro contenuto concreto se e a quali condizioni possono riferirsi anche a misure di compensa-

zione. Le misure di compensazione considerate devono inoltre soddisfare quanto meno determinati prin-

cipi di valutazione (n. 2.2, 2.3).  

L’indicazione «climaticamente neutro» non si riferisce esclusivamente alle emissioni di gas serra o di 

CO2, ma anche ad altri tipi di impatto climatico e, come tale, non è realmente dimostrabile sulla base 

delle attuali conoscenze. Ciò vale anche per affermazioni come «positivo per il clima». 

Le imprese possono raggiungere la «neutralità carbonica» solo se tutte le emissioni di CO2 difficilmente 

evitabili vengono compensate tramite emissioni negative. Al momento, i requisiti posti ai certificati di 

emissione di CO2 di questo tipo sono soddisfatti per le emissioni negative esclusivamente dai cosiddetti 

risultati di mitigazione trasferiti a livello internazionale (ITMO) e dagli attestati nazionali delle emissioni 

negative. 

L’espressione «saldo netto pari a zero» è di norma impiegata per le imprese in combinazione con una 

data di riferimento ed esprime l’obiettivo di raggiungere entro la stessa la neutralità delle emissioni di 

gas serra o di CO2.  

I certificati di emissione di CO2 secondo standard privati, privi della qualifica di ITMO per le emissioni 

negative, possono essere impiegati solo per rivendicare un contributo agli obiettivi climatici (anche detto 

contribution claim), senza un conteggio preciso delle tonnellate di CO2. 

Dal 1º gennaio 2024, le grandi società con azioni quotate in borsa sono tenute a redigere un rapporto 

sulle questioni climatiche (da rilasciare per la prima volta nel 2025 con riferimento all’esercizio 2024). 

Tale rapporto comprende la pubblicazione di un piano di transizione paragonabile agli obiettivi climatici 

della Svizzera (secondo il principio comply or explain), che corrisponde a un cronoprogramma. Nel 

presente aiuto all’esecuzione, i requisiti posti alle indicazioni sul raggiungimento di un saldo netto delle 

emissioni pari a zero e ad altre indicazioni riguardanti l’impatto climatico sono armonizzati con i requisiti 

minimi posti ai cronoprogrammi per le imprese dell’economia reale, così come con i piani di transizione 

per le imprese del settore finanziario (v. n. 3.1 e 4.2). Anche le indicazioni sull’impatto climatico facenti 

parte dei rapporti o dei cronoprogrammi prescritti per legge devono soddisfare i requisiti dell’articolo 3 

capoverso 1 LCSl. 

  

https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/1988/223_223_223/it#art_3
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1 Introduzione 

1.1 Situazione iniziale 

Una comunicazione corretta, ossia leale e credibile, in merito all’impatto climatico causato da imprese e 

prodotti (compresi i servizi) presuppone che l’impatto climatico e le misure adottate per la sua riduzione 

vengano esposte in maniera trasparente e che le informazioni poggino su basi scientificamente fondate.  

Indicazioni come «climaticamente neutro» o «a compensazione di CO2» sono spesso poco chiare e 

possono facilmente trarre in inganno la clientela (rischio di greenwashing). Spesso manca la trasparenza 

sul loro contenuto effettivo, la loro portata e le basi scientifiche su cui si fondano.  

Tali indicazioni, inoltre, si riferiscono spesso a cosiddetti meccanismi di compensazione. Questi ultimi 

prevedono l’acquisto di certificati di emissione di CO2 generati tramite progetti che non presentano alcun 

legame diretto con il prodotto o l’impresa in questione (p. es. iniziative di rimboschimento). Questi certi-

ficati compensano le emissioni di gas serra causate, per esempio, durante la fabbricazione del prodotto. 

Così si rischia tuttavia che le riduzioni delle emissioni vengano sopravvalutate o conteggiate due volte, 

per esempio sia per il progetto che abbatte effettivamente le emissioni sia all’impresa che acquista i 

certificati, pregiudicando l’integrità e la credibilità di tali indicazioni e distraendo l’impresa dalla riduzione 

delle proprie emissioni. 

L’impatto climatico è sostanzialmente causato dall’emissione di gas serra. Gli obiettivi di protezione del 

clima concordati a livello nazionale e internazionale mirano a limitare la concentrazione di tali gas nell’at-

mosfera a un livello tale da impedire cambiamenti climatici pericolosi.1 In base alla gerarchia delle misure 

sancita dall’articolo 3 capoverso 1 della legge federale sugli obiettivi in materia di protezione del clima, 

l’innovazione e il rafforzamento della sicurezza energetica (LOCli)2, ciò deve avvenire in primo luogo 

riducendo le emissioni di gas serra. Solo le emissioni difficilmente evitabili devono essere compensate 

mediante emissioni negative, ossia attraverso la rimozione di CO2 dall’atmosfera. 

Le emissioni di gas serra a livello aziendale possono essere suddivise in dirette, indirette nonché a monte 

e a valle (rispettivamente Scope 1, 2 e 3 del Greenhouse Gas Protocol). In una visione complessiva, 

questa catena del valore dell’impresa viene considerata per intero. In una visione complessiva di un 

prodotto, invece, viene preso in esame l’intero ciclo di vita dello stesso, ossia dall’estrazione delle mate-

rie prime, alla fabbricazione, passando per l’uso, fino allo smaltimento o al riutilizzo. 

Quando vengono fatte valere riduzioni delle emissioni di gas serra o emissioni negative generate al di 

fuori della catena del valore di un’impresa o al di fuori del ciclo di vita di un prodotto, si parla di compen-

sazione. Per attestarla sono previsti diversi tipi di certificati di emissione di CO2. Informazioni di appro-

fondimento e riferimenti a termini e contesti tecnici citati sono reperibili nel capitolo 3. 

1.2 Basi legali  

Secondo l’articolo 3 capoverso 1 lettera b LCSl3 agisce in modo sleale chiunque dà indicazioni inesatte 

o fallaci su se stesso, le proprie merci, opere o prestazioni oppure, con tali indicazioni, favorisce terzi 

nella concorrenza. Questo include anche informazioni errate o fallaci sull’impatto ambientale o climatico 

causato.  

Nell’ambito delle deliberazioni sulla legge sul CO2 per il periodo dopo il 2024, il Parlamento ha aggiunto 

all’articolo 3 capoverso 1 LCSl una nuova lettera x, in base alla quale agisce in modo sleale anche chi 

fornisce indicazioni su sé stesso, le sue merci, le sue opere o le sue prestazioni riguardanti l’im-

 
1  Art. 1 della legge federale del 30 settembre 2022 sugli obiettivi in materia di protezione del clima, l’innovazione e il rafforza-

mento della sicurezza energetica (LOCli; RS 814.310), in combinato disposto con l’art. 2 dell’Accordo di Parigi del 12 dicem-
bre 2015 (Accordo sul clima; RS 0.814.012). 

2  Legge federale del 30 settembre 2022 sugli obiettivi in materia di protezione del clima, l’innovazione e il rafforzamento della 
sicurezza energetica (LOCli; RS 814.310). 

3  Legge federale del 19 dicembre 1986 contro la concorrenza sleale (LCSl; RS 241). 

https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/1988/223_223_223/it#art_3
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patto climatico che non possono essere comprovate da basi oggettive e verificabili. Nell’arti-

colo 39 della legge sul CO2
4 è stato inoltre integrato un nuovo capoverso 4bis, secondo cui l’Ufficio fede-

rale dell’ambiente (UFAM) può mettere a disposizione basi documentali e standard per determinare l’im-

patto climatico di imprese e prodotti. Le disposizioni citate sono entrate in vigore il 1º gennaio 2025. 

Un’indicazione in merito all’impatto climatico generato secondo l’articolo 3 capoverso 1 lettera x LCSl è 

un’affermazione percettibile indipendentemente dalla sua forma, relativa a dati di fatto verificabili con-

nessi agli effetti sul clima causati da un’impresa o da un prodotto o servizio («indicazione riguardante 

l’impatto climatico»). Anche l’applicazione di un label può rappresentare un’indicazione di questo tipo. 

Il campo di applicazione della LCSl si estende dunque a ogni indicazione che possa influire sui rapporti 

tra concorrenti o tra fornitori e clienti, indipendentemente dal fatto che ciò avvenga volontariamente o in 

adempimento a una norma giuridica (p. es. art. 964a segg. della legge federale di complemento del 

Codice civile svizzero [CO]5). 

Le indicazioni riguardanti l’impatto climatico interessate dall’aiuto all’esecuzione presentano un riferi-

mento all’impresa autrice della comunicazione o alle sue merci, opere o prestazioni, che a seguire sa-

ranno definite, singolarmente o congiuntamente, prodotti. Il concetto di impresa è inteso in modo ampio 

e, nel presente aiuto all’esecuzione, designa oltre alle società commerciali anche cooperative, associa-

zioni, fondazioni e imprese individuali. 

L’articolo 3 capoverso 1 lettera x LCSl comporta un’inversione dell’onere della prova: chi divulga un’in-

dicazione riguardante l’impatto climatico deve essere in grado, in caso di controversia, di provare la 

correttezza della stessa mediante basi oggettive e verificabili. Sebbene l’impresa autrice della comuni-

cazione non sia tenuta a sottoporre anticipatamente un’indicazione di questo tipo a una verifica indipen-

dente a cura di terzi, si assume il rischio che la stessa rappresenti un comportamento sleale in assenza 

di prove della sua correttezza. Inoltre, il divieto di indurre in errore richiede che nel momento in cui viene 

data un’indicazione vengano predisposte le ulteriori informazioni necessarie affinché i destinatari della 

stessa possano capire e tracciare gli effetti sul clima indicati.   

1.3 Scopo e destinatari 

Il presente aiuto all’esecuzione chiarisce i requisiti legali in materia di concorrenza sleale delle indicazioni 

riguardanti l’impatto climatico ai sensi della LCSl e illustra i concetti fondamentali nell’ambito della pro-

tezione del clima. Evidenzia inoltre i requisiti in termini di oggettività e comprovabilità di un’indicazione 

riguardante l’impatto climatico e fornisce una panoramica degli standard e dei metodi citati nelle norma-

tive svizzere, così come di altri ausili. Tuttavia, la menzione di tali standard e metodi non significa né che 

il loro rispetto sia di per sé sufficiente a garantire una prova ai sensi dell’articolo 3 capoverso 1 lettera x 

LCSl, né che sia escluso il ricorso ad altri standard e metodi non elencati.  

L’obiettivo dell’aiuto all’esecuzione è promuovere un’applicazione pratica uniforme delle norme sulla 

concorrenza sleale e rendere accessibili ad autorità e privati interessati le conoscenze tecniche neces-

sarie nel campo delle scienze ambientali. La valutazione delle denunce di violazione della LCSl compete 

in particolare ai tribunali civili. Oltre a parti private come concorrenti e organizzazioni di protezione dei 

consumatori, anche la Confederazione, rappresentata dalla Segreteria di Stato dell’economia, è legitti-

mata a promuovere azione se le indicazioni riguardanti l’impatto climatico concernono gli interessi eco-

nomici di numerose persone.6 Se intenzionale, un’azione sleale secondo l’articolo 3 LCSl può essere 

perseguita su richiesta anche in sede penale.7 L’aiuto all’esecuzione è destinato inoltre a enti di autore-

golamentazione, come in particolare la Commissione Svizzera per la Lealtà (CSL), che giudica i casi di 

concorrenza sleale nel settore della comunicazione in qualità di organo di autocontrollo.8  

 
4  Legge federale del 23 ottobre 2011 sulla riduzione delle emissioni di CO2 (legge sul CO2; RS 641.71). 
5  Legge federale del 30 marzo 1911 di complemento del Codice civile svizzero (Libro quinto: Diritto delle obbligazioni, CO; 

RS 220). 
6  Art. 9 e 10 LCSl. 
7  Art. 23 LCSl. 
8  Già prima dell’entrata in vigore delle nuove disposizioni di legge, la CSL aveva elaborato linee guida per una comunicazione 

commerciale conforme alle norme in materia di concorrenza sleale: SLK, Richtlinie – Kommerzielle Kommunikation mit Um-
weltbezug / mit Umweltargumenten del 22 novembre 2023 (disponibile in tedesco e francese). L’aiuto all’esecuzione disci-
plina in particolare il ricorso a misure di compensazione e l’impiego di termini concreti con maggiore precisione rispetto alle 
linee guida della CSL con riferimento all’ambiente.  

https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2012/855/it#art_39
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2012/855/it#art_39
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/1988/223_223_223/it#art_3
https://www.faire-werbung.ch/wp-content/uploads/2023/12/SLK-Richtlinie-Werbung-mit-Umweltargumenten.pdf
https://www.faire-werbung.ch/wp-content/uploads/2023/12/SLK-Richtlinie-Werbung-mit-Umweltargumenten.pdf
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Al tempo stesso, si rivolge anche ad attori di mercato come imprese e società di consulenza. L’aiuto 

all’esecuzione ha lo scopo di garantire alle imprese maggiore sicurezza giuridica, fornendo loro le infor-

mazioni necessarie per rendere la propria comunicazione commerciale sul clima conforme alle prescri-

zioni del diritto federale. In questo modo si intende contrastare anche il rischio che informazioni rilevanti 

per il clima vengano consapevolmente taciute per timore di accuse di greenwashing (greenhushing). 

Molte imprese svizzere sono inoltre attive nell’Unione europea (UE). L’allegato 2 fornisce una breve 

panoramica del diritto europeo in questo ambito e dei suoi sviluppi. A tal proposito, è rilevante in parti-

colare la direttiva riguardante la responsabilizzazione dei consumatori per la transizione verde, in vigore 

dal 2024.  
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2 Requisiti per l’uso di indicazioni riguardanti l’impatto climatico  

A seguire sono riportati i requisiti per l’uso di indicazioni riguardanti l’impatto climatico. Il numero 2.1 

rimanda a principi generali sovraordinati sulla modalità di comunicazione e di comprovazione di tali indi-

cazioni. Il numero 2.2 contiene inoltre i principi per motivare le indicazioni riguardanti l’impatto climatico 

di prodotti e imprese con misure di compensazione, mentre il numero 2.3 elenca i principi di valutazione 

per le misure di compensazione che si applicano quando un’indicazione si basa legittimamente su mi-

sure di questo tipo. Il numero 2.4 riporta poi i requisiti specifici posti a una selezione di indicazioni riguar-

danti l’impatto climatico. Spiegazioni approfondite sui singoli termini utilizzati per descrivere i requisiti e 

i riferimenti corrispondenti sono reperibili al capitolo 3.  

2.1 Principi generali 

Le indicazioni riguardanti l’impatto climatico devono soddisfare determinati principi generali come pre-

supposto fondamentale per la loro oggettiva comprovabilità e verificabilità. Si distingue tra: 

 criteri formali di qualità della comunicazione («chiarezza; modalità della comunicazione») e  

 criteri di integrità del contenuto (sostanza, «veridicità; contenuto della comunicazione»). 

L’allegato 1 «Principi generali per la valutazione delle indicazioni riguardanti l’impatto climatico» formula 

i principi e li correda di esempi riferiti al clima. Possono essere applicati a tutte le indicazioni su prodotti 

e imprese di ogni settore.   

2.2 Principi relativi alle indicazioni riguardanti l’impatto climatico motivate da mi-

sure di compensazione 

In base al principio di chiarezza, le indicazioni secondo cui i prodotti hanno un impatto climatico 

neutro, ridotto o positivo non devono basarsi su misure di compensazione (riduzione o emissioni 

negative, v. n. 3.2). Anche l’UE esclude in generale il ricorso a misure di compensazione per motivare 

tali indicazioni. La pubblicità dei prodotti influenza in maniera diretta e immediata le decisioni d’acquisto. 

Se per esempio un prodotto viene pubblicizzato come «a bilancio neutro di CO2», chi acquista ha l’im-

pressione che le emissioni di CO2 siano state ridotte direttamente e non solo (o anche) mediante misure 

esterne al ciclo di vita del prodotto. Poiché il riferimento al prodotto è molto concreto, il cliente potrebbe 

erroneamente ritenere che la sua fabbricazione avvenga senza emissioni.  

Per contro, la pubblicità relativa alle imprese è di natura più generale. Un’indicazione riguardante l’im-

patto climatico di un’impresa viene intesa dalla clientela come un’affermazione sulla sua attività azien-

dale nel complesso, ossia su ogni atto o omissione dell’impresa. Pertanto, in linea di principio non è 

escluso che le indicazioni riguardanti l’impatto climatico di un’impresa possano eventualmente 

essere anche motivate da misure di compensazione. Per stabilire se e a quali condizioni è possibile 

basarsi su provvedimenti di quest’ultimo tipo senza violare il divieto di indurre in errore, occorre valutare 

il singolo caso considerando l’indicazione in questione. Se la compensazione delle emissioni di gas serra 

di un’impresa è prescritta per legge, è necessario specificare chiaramente che tale prestazione serve al 

rispetto di una disposizione legale. 

2.3 Principi di valutazione delle misure di compensazione (riduzioni ed emissioni 

negative) 

Le indicazioni riguardanti l’impatto climatico di un’impresa che concernono compensazioni in conformità 

con i principi di cui al numero 2.2 sono consentite unicamente a condizione che le misure in questione 

soddisfino i principi di seguito illustrati. Ulteriori spiegazioni e informazioni di contesto sui termini impie-

gati (sottolineati nel testo) sono reperibili nel capitolo 3.  

 Principio della gerarchia delle misure (sussidiarietà): le imprese danno la priorità alla riduzione 

delle emissioni nell’impresa stessa e lungo la propria catena del valore. Le emissioni difficilmente 

evitabili possono essere compensate mediante emissioni negative interne alla filiera del valore ag-

giunto, oppure tramite misure di compensazione legate a emissioni negative esterne alla stessa. I 
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certificati di emissione di CO2 non possono essere impiegati per evitare, rinviare o sostituire le ridu-

zioni di emissioni all’interno della catena del valore.9 Le riduzioni volontarie di gas serra esterne alla 

catena del valore mediante l’acquisto di tali certificati si collocano solo al terzo livello di priorità e 

devono essere utilizzate esclusivamente per ottenere un abbattimento supplementare rispetto alle 

riduzioni delle emissioni possibili all’interno della catena del valore e allo sviluppo di emissioni nega-

tive.  

 Principio dell’alta integrità/qualità: i certificati di emissione di CO2 soddisfano almeno i requisiti 

qualitativi, in termini di integrità ambientale e sostenibilità, degli attestati nazionali e internazionali 

conformemente alla legge sul CO2
10 o ai requisiti di altri Stati secondo il «Paris Agreement Crediting 

Mechanism (PACM)»11 sancito dall’articolo 6 paragrafo 4 dell’Accordo sul clima12. Ciò vale sia per i 

certificati di emissione di CO2 per le emissioni negative sia per quelli relativi alle riduzioni. I requisiti 

qualitativi comprendono in particolare l’addizionalità (la misura non sarebbe p. es. stata attuata 

senza il sistema dei certificati), la definizione del caso di riferimento (determinazione chiara della 

base di confronto), la durabilità (stoccaggio o prevenzione a lungo termine delle emissioni), la pre-

venzione del consolidamento/prolungamento dell’uso di combustibili fossili (effetto lock-in), il moni-

toraggio, il reporting e la verifica indipendente, nonché le misure di protezione ambientale e sociale.  

 Principio di prevenzione del doppio utilizzo (doppio conteggio, noto a livello internazionale anche 

come double claiming o double counting): fondamentalmente, l’effetto venduto attraverso certificati 

di emissione di CO2 derivanti da misure di riduzione dei gas serra ed emissioni negative deve essere 

computato una sola volta, per esempio a livello statale o cantonale oppure in riferimento agli obiettivi 

di un’impresa. In linea di principio, tale effetto va conteggiato nel Paese in cui è stato raggiunto. 

Affinché le affermazioni riguardanti l’impatto climatico basate su misure di compensazione risultino 

credibili, occorre evitare (i) che venga rilasciato più di un certificato di emissione di CO2 per la stessa 

unità di riduzione o emissione negativa, (ii) che uno stesso certificato di emissione di CO2 sia con-

teggiato o utilizzato più volte e (iii) che la stessa riduzione o emissione negativa venga rivendicata 

da più attori. Tutto ciò deve essere anche annotato correttamente nel corrispondente registro dei 

crediti di carbonio (per gli attestati in Svizzera: Registro nazionale dello scambio di quote di emis-

sioni).  

Per i certificati di emissione di CO2 rilasciati per progetti all’estero, si evita il doppio utilizzo quando 

il Paese di rilascio decide esplicitamente di cedere l’effetto ottenuto firmando un cosiddetto correspon-

ding adjustment secondo l’articolo 6 dell’Accordo sul clima. Questi crediti di carbonio approvati dai Paesi 

sono denominati anche ITMO e sono alla base di ogni attestato internazionale svizzero. Se vengono 

attestate emissioni negative, in Svizzera si parla di sITMO (dove la lettera «s» sta per sinché, ossia 

pozzo di carbonio). La decisione di approvazione e cessione di un effetto sul CO2 spetta al Paese che 

ospita il progetto ed è volontaria. Senza l’approvazione di quest’ultimo, il certificato di emissione di CO2 

non può motivare alcuna indicazione riguardante l’impatto climatico come «neutralità carbonica» o 

«saldo netto pari a zero», ma solo un’indicazione relativa a un «contributo alla protezione del clima» o a 

un «contributo alla riduzione delle emissioni» (v. n. 2.4). Non si tratta dunque di doppio utilizzo se un’im-

presa afferma di fornire un contributo supplementare alla protezione del clima mediante certificati di 

emissione di CO2 secondo uno standard privato nazionale o estero, senza conteggiare nel proprio bilan-

cio climatico una specifica riduzione o emissione negativa.  

2.4 Requisiti specifici per una selezione di indicazioni riguardanti l’impatto clima-

tico  

Sul mercato si trovano numerose indicazioni riguardanti l’impatto climatico di imprese o prodotti, a cui si 

aggiungono continuamente nuove formulazioni. Non sempre una classificazione universale di queste 

 
9  Cfr. art. 2 lett. d LOCli; Linee Guida OCSE per imprese multinazionali sulla condotta responsabile d’impresa, 12 giugno 2024, 

Commenti al capitolo VI: Ambiente, n. 77; ISO 14068-1 Carbon Neutrality Standard. 
10  Cfr. art. 7 della legge sul CO2 e art. 5 segg. dell’ordinanza del 30 novembre 2012 sulla riduzione delle emissioni di CO2 (ordi-

nanza sul CO2; RS 641.711). Negli allegati dell’ordinanza sul CO2 sono inoltre riportate riduzioni delle emissioni / riduzioni ed 
emissioni negative (aumento delle prestazioni dei pozzi di carbonio) per le quali non vengono rilasciati attestati all’estero 
(all. 2a) o in Svizzera (all. 3).  

11  Paris Agreement Crediting Mechanism | UNFCCC. 
12  Accordo di Parigi il 12 dicembre 2015 (Accordo sul clima, RS 0.814.012). 

https://www.oecd.org/it/publications/2023/06/oecd-guidelines-for-multinational-enterprises-on-responsible-business-conduct_a0b49990.html
https://www.oecd.org/it/publications/2023/06/oecd-guidelines-for-multinational-enterprises-on-responsible-business-conduct_a0b49990.html
https://unfccc.int/process-and-meetings/the-paris-agreement/article-64-mechanism
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indicazioni è possibile o utile. Tuttavia, per alcune indicazioni selezionate possono essere definiti requi-

siti, in aggiunta ai principi generali (n. 2.1), che devono essere soddisfatti per consentirne l’uso. Si pos-

sono inoltre distinguere diverse categorie di indicazioni, il che consente di identificare quelli con un si-

gnificato simile e, quindi, di valutarli in maniera analoga.  

A seguire viene innanzitutto operata una distinzione fra indicazioni misurabili e indicazioni vaghe o ge-

neriche. Ulteriori informazioni di contesto e riferimenti ai termini riguardanti l’impatto climatico (sotto-

lineati nel testo) utilizzati nelle descrizioni dei requisiti sono reperibili al capitolo 3. Dal momento che i 

requisiti si riferiscono alla concezione odierna dei termini, la situazione potrebbe cambiare in futuro in 

seguito a sviluppi dei riferimenti scientifici o politici.  

Le indicazioni misurabili contengono un elemento quantitativo, ossia sono quantificabili rispetto a fat-

tori rilevanti sotto il profilo dell’impatto climatico. Rientrano in questa categoria in particolare indicazioni 

che presuppongono una compensazione (o una «sovracompensazione») delle emissioni di gas serra 

(p. es. «a bilancio neutro di gas serra», «con saldo netto pari a zero», «a bilancio positivo di CO2», «a 

emissioni di CO2 compensate al 100 %»), nonché indicazioni sulla completa assenza di emissioni di gas 

serra (p. es. «a zero emissioni di CO2»). A queste si aggiungono indicazioni che implicano una riduzione 

misurabile delle emissioni di gas serra (p. es. sotto forma di un percorso di riduzione di CO2 delle im-

prese). I metodi per calcolare una riduzione misurabile dei gas serra citati nella legislazione sono ripor-

tati al numero 4.2.1. Spiegazioni approfondite sulle misure di compensazione sono reperibili al nu-

mero 3.2, mentre gli standard di compensazione contemplati dalle normative sono affrontati al nu-

mero 4.2.2. 

 A bilancio neutro di CO2 / di gas serra: in una visione complessiva delle emissioni di gas serra 

lungo l’intera catena del valore di un’impresa non risulta nel complesso alcun aumento netto dei gas 

serra o di CO2 nell’atmosfera. Dopo che le emissioni di gas serra di un’impresa sono state ridotte il 

più possibile, ossia nella misura tecnicamente fattibile ed economicamente sopportabile, la somma 

totale delle emissioni di gas serra o di CO2 difficilmente evitabili residue dopo la riduzione viene 

compensata per intero mediante emissioni negative (v. anche gerarchia delle misure). Le misure di 

riduzione devono essere attuate all’interno della catena del valore dell’impresa. Per la compensa-

zione delle emissioni difficilmente evitabili è possibile conteggiare anche le emissioni negative. At-

tualmente, a soddisfare i requisiti dei certificati di emissione di CO2 comprovanti queste ultime sono 

unicamente gli attestati nazionali di emissioni negative legate a progetti in Svizzera e i certificati di 

emissione di CO2 relativi a progetti esteri con emissioni negative, per i quali il Paese di rilascio cede 

l’effetto sul CO2, ossia i cosiddetti ITMO (v. n. 3.2).  

Il concetto di «a bilancio neutro di gas serra» va oltre a quello di «a bilancio neutro di CO2», poiché 

comprende anche altri gas serra.13 Nei fatti, l’uso di espressioni come «a bilancio neutro di gas 

serra» o «a bilancio neutro di CO2» è escluso per le indicazioni relative ai prodotti, poiché per com-

provare queste ultime non possono essere considerate misure di compensazione (v. sopra, n. 2.2). 

 Con saldo netto pari a zero: implica di norma che sia stato stabilito per il futuro un obiettivo del 

saldo netto pari a zero delle emissioni di gas serra e/o di CO2 (p. es. «saldo netto pari a zero entro 

il 2040»). Se non specificato, questo obiettivo si riferisce a tutti i gas serra, non solo alle emissioni 

di CO2, ma non ad altri effetti con impatto climatico. L’indicazione «con saldo netto pari a zero» è 

equivalente a «neutralità» nel senso definito sopra; in particolare, le emissioni difficilmente evitabili 

residue nell’anno di riferimento devono essere interamente compensate tramite emissioni nega-

tive.14 Deve essere espresso chiaramente che l’indicazione riguarda un obiettivo che verrà raggiunto 

in futuro. La comunicazione di un obiettivo del genere presuppone inoltre che sia stato stabilito un 

percorso di riduzione delle emissioni in linea con gli obiettivi della Svizzera (v. Obiettivo delle emis-

sioni nette pari a zero della Svizzera). Il cronoprogramma corrispondente e le relative misure devono 

essere facilmente accessibili per i destinatari della comunicazione. I requisiti dei cronoprogrammi, 

compreso l’eventuale percorso di sviluppo delle emissioni negative, sono descritti al numero 4.2.3. 

 
13  In merito all’impatto climatico degli altri gas serra, v. all. 1 dell’ordinanza sul CO2. 
14 La LOCli definisce il saldo netto delle emissioni pari a zero come la riduzione al minimo delle emissioni di gas serra e la com-

pensazione dell’impatto delle emissioni rimanenti mediante l’impiego di tecnologie a emissioni negative (art. 2 lett. d LOCli). 

https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_2
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 Climaticamente neutro: a differenza del bilancio neutro di gas serra o di CO2, sulla base delle attuali 

conoscenze non è possibile di fatto dimostrare che un’impresa o un prodotto sono climaticamente 

neutri. Oltre agli stessi requisiti posti per «a bilancio neutro di CO2» o «a bilancio neutro di gas serra», 

per utilizzare l’indicazione «climaticamente neutro» sarebbe necessario identificare mediante 

un’analisi sistematica e compensare interamente anche gli effetti sul clima che non dipendono dalle 

emissioni di gas serra.15 Attualmente non sono disponibili sufficienti metodi scientifici per farlo. Ciò 

vale anche per indicazioni come «positivo per il clima». Pertanto, al momento queste espressioni 

non dovrebbero essere utilizzate.  

 A zero emissioni di gas serra o di CO2: in una visione complessiva non vengono prodotte emissioni 

di gas serra o di CO2. L’indicazione «a zero emissioni» implica l’assoluta assenza di emissioni di gas 

serra o CO2, motivo per cui le misure di compensazione sono escluse in relazione a questa espres-

sione.  

 Con saldo netto negativo (sul mercato spesso anche nelle varianti «a bilancio positivo di CO2» o 

«carbon negative»): in una visione complessiva, si ottiene una diminuzione netta delle emissioni di 

gas serra o di CO2, ossia un saldo netto delle emissioni negativo che va oltre la semplice neutralità. 

Questo risultato viene raggiunto esclusivamente mediante misure di compensazione supplementari 

basate su emissioni negative.16  

 A compensazione di CO2, a compensazione climatica (o simili): implica che sia avvenuta una 

compensazione dell’impatto climatico sulla base di riduzioni o mediante emissioni negative. Per fare 

un’affermazione del genere, è assolutamente necessario specificare l’entità e la qualità delle misure 

di compensazione che vengono fatte valere, le quali devono inoltre soddisfare quanto meno i requi-

siti di cui al numero 2.3. Senza dati quantitativi (p. es. «emissioni compensate al 50 %»), l’indica-

zione suggerisce una completa compensazione dell’impatto climatico. Le indicazioni riferite a pro-

dotti non possono essere basate su misure di compensazione (v. sopra, n. 2.2).  

Le indicazioni vaghe e generiche sottintendono di norma una riduzione significativa delle emissioni di 

gas serra e lasciano al tempo stesso un ampio margine di interpretazione. Per questo motivo, necessi-

tano di una spiegazione sufficiente e chiaramente comprensibile sul tipo e sull’entità della riduzione 

dell’impatto climatico (v. all. 1). A seconda dei casi, indicazioni vaghe o generiche basate su misure di 

compensazione possono non essere giustificate nemmeno per le imprese. 

 Rispettoso del clima / che tutela l’ambiente / efficace per il clima (o simili): le attività di un’im-

presa, così come la fabbricazione, la preparazione e l’uso di un prodotto sono concepite per ridurre 

al minimo le conseguenze negative sul sistema climatico. Il raggiungimento di tale condizione non 

si basa su misure di compensazione esterne alla catena del valore dell’impresa o al ciclo di vita del 

prodotto. 

 A impronta carbonica ridotta, a emissioni ridotte di CO2: l’impronta carbonica17 o le emissioni di 

CO2 relative a un prodotto, un processo o un’impresa sono state significativamente ridotte. Tale 

riduzione può essere espressa in termini assoluti (p. es. in tonnellate di CO2) o relativi (p. es. meno 

emissioni di CO2 per unità prodotta), ma non si riferisce a misure di compensazione esterne alla 

catena del valore dell’impresa o al ciclo di vita del prodotto. L’indicazione deve comprendere anche 

una chiara indicazione del termine di paragone a cui si riferisce la riduzione, nonché l’entità della 

stessa. 

 Che contribuisce alla protezione del clima / che contribuisce alla riduzione delle emissioni (o 

simili): si riferisce alla riduzione dei gas serra che l’impresa finanzia al di fuori della propria catena 

del valore senza esprimerle in un rapporto quantitativo rispetto alle proprie emissioni. Tali contributi 

 
15 Ciò significa che dovrebbero essere considerati, per esempio, gli impatti climatici del volo dovuti alle scie di condensazione 

(cfr. art. 14a cpv. 4 della legge sul CO2 e UFAC: Clima). Devono inoltre essere presi in esame gli effetti biogeofisici a livello 
regionale o locale delle attività coinvolte, che per esempio influenzano l’albedo superficiale o il clima locale (cfr. anche IPCC 
SR1.5, Glossary). 

16  Cfr. decisione della CSL (169/23) del 6 settembre 2023 (in merito all’indicazione «Unsere Gläschen sind klimapositiv», ovvero 
«I nostri vasetti sono positivi per il clima»), consid. 8. 

17  Intesa come somma delle emissioni di gas serra generate o prelevate in un sistema di prodotti, espressa in CO2 equivalenti e 
basata su un’analisi del ciclo di vita (v. sotto, n. 5).  

https://www.bazl.admin.ch/it/clima
https://www.faire-werbung.ch/wp-content/uploads/2023/10/LK1060923.pdf
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non valgono come prestazioni compensatorie (v. n. 2.3) e non motivano indicazioni riguardanti l’im-

patto climatico, a eccezione di quelle riferite alla semplice prestazione oggetto del contributo. Altret-

tanto essenziale è un inquadramento sufficiente e chiaramente comprensibile (s. n. 2.1). È quindi 

possibile investire risorse finanziarie supplementari in maniera intelligente in progetti compatibili con 

il clima e comunicarlo senza le complicazioni collegate alle indicazioni misurabili (v. sopra). 

Esempi:  

 «Contribution claim»: come impresa si ha la possibilità di riscuotere un prezzo interno per il 

CO2 sulle emissioni di gas serra non ridotte, con l’obiettivo di incentivarne la riduzione. Se le 

risorse ottenute in questo modo vengono investite in progetti di protezione del clima di alta 

qualità al di fuori della catena del valore o se questi certificati di emissione di CO2 vengono ac-

quistati secondo standard privati, tali contributi alla protezione del clima vengono denominati 

nel contesto internazionale «contribution claim».18  

 «Mitigation contribution»: un’altra possibilità consiste nell’acquisto di certificati di emissione di 

CO2 rilasciati da Paesi (secondo l’art. 6 dell’Accordo sul clima) che non intendono tuttavia ce-

dere l’effetto di riduzione di CO2 e magari desiderano anche conteggiarlo (non si tratta dunque 

di ITMO, v. n. 2.3). Tali attestati sono denominati mitigation contribution.19  

Sul mercato ricorrono inoltre numerose indicazioni con un generico riferimento implicito al clima, come 

«ecocompatibile», «rispettoso dell’ambiente», «ecologico», «verde», «sostenibile», «eco» o «ESG» (En-

vironment, Social, Governance). Spesso gli effetti sul clima sono una componente fondamentale dell’im-

patto ambientale di un prodotto o di un’impresa. In questi casi, anche le indicazioni di questo tipo devono 

essere valutate come indicazioni, vaghe o generiche, riguardanti l’impatto climatico. Di norma, presup-

pongono una significativa riduzione dell’impatto climatico.  

Se viene utilizzata un’abbreviazione ambigua come «eco» (comune soprattutto in francese), bisogna 

chiarire se si riferisce a un prodotto economico e/o ecologico.  

L’indicazione in merito all’integrazione o alla considerazione degli aspetti ESG (Environmental, Social, 

Governance) è spesso segnalata nel contesto dei prodotti e dei servizi finanziari. A tale proposito occorre 

tenere presente la posizione del Consiglio federale:20 gli obiettivi di sostenibilità posti alla base di un’in-

dicazione di questo tipo devono essere stabiliti attraverso un quadro di riferimento il più ampio possibile, 

per esempio gli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite (OSS) e degli ac-

cordi internazionali ratificati dalla Svizzera. Obiettivi di sviluppo sostenibile e criteri stabiliti dalle imprese 

stesse non valgono come quadro di riferimento. Prodotti e servizi finanziari volti a ridurre eventuali rischi 

ESG oppure a ottimizzare le prestazioni mirano di norma a un obiettivo di investimento puramente finan-

ziario e non devono pertanto essere definiti sostenibili, salvo che non perseguano almeno uno specifico 

obiettivo di sviluppo sostenibile. Anche le indicazioni sulla compatibilità climatica (alignment) o su un 

contributo al raggiungimento di obiettivi climatici (impact) di prodotti e servizi finanziari devono essere 

comprovate da basi oggettive e verificabili. Un contributo al raggiungimento di obiettivi climatici può inol-

tre essere fatto valere solo se gli effetti o i risparmi indicati vengono esposti in maniera trasparente e 

sono altresì misurabili e dimostrabili. Inoltre, per esempio nel caso dei fondi di investimento è necessario 

anche un regolare reporting sull’effettivo impatto climatico. 

 
18  P. es. WWF Deutschland, Fit für Paris – Ein Leitfaden, wie sich unternehmerische Klimastrategien mit dem Pariser Abkom-

men vereinbaren lassen, ottobre 2021, modulo 3; corrisponde anche al concetto di «Beyond Value Chain Mitigation» (Beyond 
Value Chain Mitigation – Science Based Targets Initiative; Take Responsibility for Residual Emissions Through Beyond Value 
Chain Mitigation (BVCM) | GS). 

19  The Mitigation Contribution under Article 6: key understandings and what it means for the VCM | GS. 
20  Standpunkt des Bundesrates bezüglich Greenwashing-Prävention im Finanzsektor. 

https://www.wwf.ch/sites/default/files/doc-2021-10/2021_10_WWF_Fit-f%C3%BCr-Paris-Leitfaden.pdf
https://www.wwf.ch/sites/default/files/doc-2021-10/2021_10_WWF_Fit-f%C3%BCr-Paris-Leitfaden.pdf
https://www.wwf.ch/sites/default/files/doc-2021-10/2021_10_WWF_Fit-f%C3%BCr-Paris-Leitfaden.pdf
https://sciencebasedtargets.org/beyond-value-chain-mitigation
https://sciencebasedtargets.org/beyond-value-chain-mitigation
https://www.goldstandard.org/companies/beyond-value-chain-mitigation-bvcm
https://www.goldstandard.org/companies/beyond-value-chain-mitigation-bvcm
https://www.goldstandard.org/news/the-mitigation-contribution-under-article-6-key-understandings
https://www.newsd.admin.ch/newsd/message/attachments/74576.pdf
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3 Termini fondamentali riguardanti l’impatto climatico e informazioni di 
contesto 

Di seguito vengono illustrati e contestualizzati i termini fondamentali rilevanti nel quadro dei requisiti posti 

alle indicazioni riguardanti l’impatto climatico (v. anche n. 3.1). Poiché attualmente le indicazioni relative 

agli effetti sul clima si basano spesso su misure di compensazione, i concetti e i requisiti corrispondenti 

in merito al loro uso dal punto di vista del diritto sulla concorrenza sleale sono approfonditi in un capitolo 

a parte (n. 3.2). 

3.1 Termini riguardanti l’impatto climatico e informazioni di contesto  

Impatto climatico: effetto sul clima prodotto sostanzialmente dall’emissione di gas serra, in particolare 

di CO2. È inoltre riconosciuto che anche altri fattori possono causare un impatto climatico, per esempio 

ossidi di azoto, particelle di fuliggine e composti ossidati dello zolfo generati dal traffico aereo in deter-

minati strati dell’atmosfera (cfr. anche art. 5 dell’ordinanza sulla protezione del clima, OOCli).21 Gli obiet-

tivi di protezione del clima concordati a livello nazionale e internazionale mirano a limitare la concentra-

zione di gas serra nell’atmosfera a un livello tale da impedire cambiamenti climatici pericolosi.22  

Riduzione delle emissioni di gas serra: poiché a causare il rilascio di gas serra è in particolare la 

combustione di vettori energetici fossili, le riduzioni di tali emissioni avvengono in particolare attraverso 

il ricorso a tecnologie e procedure più efficienti o alternative, oltre che tramite un cambiamento nei com-

portamenti di consumo. Il mancato sfruttamento dei giacimenti di combustibili fossili non costituisce una 

riduzione delle emissioni. 

Obiettivo del saldo netto pari a zero della Svizzera: nella LOCli, la Svizzera ha sancito l’obiettivo di 

azzerare entro il 2050 l’impatto delle emissioni di gas serra causate dall’uomo generate sul proprio ter-

ritorio (art. 3 cpv. 1 LOCli). Per ottenere un saldo netto pari a zero è necessario abbattere il più possibile 

le emissioni di gas serra e compensare gli effetti di quelle rimanenti applicando tecnologie a emissioni 

negative (NET; art. 2 lett. d LOCli). L’obiettivo del saldo netto delle emissioni pari a zero entro il 2050 

vale anche per le imprese (art. 5 cpv. 1 LOCli). Al riguardo vanno considerate almeno le emissioni dirette 

e quelle indirette. 

Percorso di riduzione delle emissioni di gas serra: al fine di raggiungere l’obiettivo del saldo netto 

pari a zero entro il 2050, le imprese possono elaborare dei cronoprogrammi (art. 5 cpv. 2, v. sotto). Per 

le imprese dell’economia reale, l’OOCli stabilisce che i cronoprogrammi debbano prevedere un percorso 

di riduzione almeno per le emissioni dirette e indirette di gas serra mirato alla loro riduzione progressiva 

(art. 3 cpv. 1 lett. e OOCli). Tale percorso deve essere lineare fino al 2050 per quanto possibile dal punto 

di vista tecnico, orientarsi ai valori indicativi per i settori edifici, traffico e industria secondo l’articolo 4 

LOCli. 

Emissioni difficilmente evitabili: sono prodotte in particolare da impianti industriali e non possono 

essere abbattute mediante misure di riduzione convenzionali, come per esempio la sostituzione dei com-

bustibili fossili. Rientrano in questa categoria le emissioni di processo nei cementifici o quelle generate 

dall’incenerimento di rifiuti fossili. Secondo le attuali conoscenze, tali emissioni potranno essere ridotte 

di circa il 90 per cento entro il 2050 attraverso la cattura e il sequestro di CO2 (carbon capture and sto-

rage, CCS). Le emissioni industriali di gas serra rimanenti non possono essere evitate nemmeno attra-

verso la cattura e il sequestro di CO2. Inoltre, si prevedono emissioni difficilmente evitabili derivanti dalla 

valorizzazione dei rifiuti (p. es. impianti di incenerimento di rifiuti urbani, discariche, impianti di depura-

zione delle acque, perdite di metano da impianti per la produzione di biogas) che possono essere ab-

battute solo in parte tramite la cattura e il sequestro di CO2, così come dall’agricoltura, dal traffico aereo 

e dall’uso di gas sintetici. Le emissioni difficilmente evitabili devono essere compensate (nell’anno di 

riferimento) mediante emissioni negative.23  

Emissioni negative (carbon dioxide removal, CDR): sono ottenute mediante processi biologici e tecnici, 

attraverso i quali il CO2 prodotto da un’attività umana viene rimosso dall’atmosfera e stoccato in maniera 

 
21  Ordinanza del 27 novembre 2024 concernente la legge federale sugli obiettivi in materia di protezione del clima, l’innovazione 

e il rafforzamento della sicurezza energetica (ordinanza sulla protezione del clima, OOCli). 
22  Art. 1 LOCli, in combinato disposto con l’art. 2 dell’Accordo sul clima.  
23  Cfr. anche il rapporto esplicativo del 24 gennaio 2024 concernente l’ordinanza sulla protezione del clima. 

https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2024/772/it#art_5
https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_3
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2023/655/it#art_2
https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_5
https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_5
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2024/772/it#art_3
https://www.fedlex.admin.ch/filestore/fedlex.data.admin.ch/eli/dl/proj/2024/8/cons_1/doc_6/it/pdf-a/fedlex-data-admin-ch-eli-dl-proj-2024-8-cons_1-doc_6-it-pdf-a.pdf
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permanente in foreste, suoli, prodotti in legno o altri serbatoi di carbonio. Il concetto di emissioni negative 

è definito nella LOCli.24 Anche la legge sul CO2 fa riferimento alle emissioni negative quando in relazione 

alle misure di compensazione obbligatorie fa riferimento ad «aumentare la capacità di assorbimento dei 

pozzi di carbonio».25 Sul mercato internazionale, a tale proposito si usa comunemente il termine inglese 

carbon removal, o anche solo removal. Il presente aiuto all’esecuzione utilizza il termine emissioni ne-

gative (per ulteriori concetti collegati v. n. 3.2).  

Percorso di sviluppo per emissioni negative: al fine di raggiungere l’obiettivo di un saldo netto delle 

emissioni pari a zero entro il 2050 per le imprese, si raccomanda di prevedere un percorso di sviluppo 

progressivo per l’impiego di tecnologie a emissioni negative allo scopo di compensare le emissioni diffi-

cilmente evitabili (art. 3 cpv. 1 lett. f OOCli). I percorsi di sviluppo sono una componente obbligatoria dei 

cronoprogrammi secondo l’articolo 5 OOCli qualora vi siano emissioni difficilmente evitabili residue. 

Gerarchia delle misure: conformemente alla definizione dell’obiettivo del saldo netto pari a zero della 

Svizzera, la riduzione dei gas serra deve avvenire in primo luogo attraverso il loro abbattimento. Le 

emissioni negative devono essere impiegate solo per la compensazione delle emissioni difficilmente 

evitabili e, pertanto, hanno un ruolo sussidiario.  

Emissioni di gas serra a livello dell’impresa:26 le emissioni di gas serra attribuibili a un’impresa si 

distinguono in emissioni dirette, indirette, a monte e a valle (di cui fanno parte le emissioni relative ai 

prodotti). Una visione complessiva contempla sempre tutte le categorie: 

 emissioni dirette: emissioni di gas serra causate dall’esercizio dell’impresa, generate in particolare 

dalla combustione di vettori energetici fossili e da processi (di fabbricazione) (cfr. art. 2 lett. b LOCli). 

Questa classificazione corrisponde alle emissioni Scope 1 (direct GHG emission secondo il Proto-

collo GHG).27 

 emissioni indirette: emissioni di gas serra generate dalla messa a disposizione di energia acqui-

stata (cfr. art. 2 lett. c LOCli). Questa classificazione corrisponde alle emissioni Scope 2 (p. es. elec-

tricity indirect GHG emission secondo il Protocollo GHG o teleriscaldamento degli edifici).  

 emissioni a monte e a valle: emissioni di gas serra generate durante l’intero ciclo di vita di un 

prodotto o servizio di terzi o lungo la catena del valore dell’impresa.28 Il calcolo delle emissioni a 

monte e a valle dipende dallo stato della scienza, nello specifico dallo standard Corporate Value 

Chain (Scope 3) Accounting and Reporting Standard (2011)29 del Protocollo GHG 30 e corrisponde 

alla categoria di emissioni Scope 3 (other indirect GHG emission) secondo il Protocollo GHG. Se-

condo il Protocollo GHG esistono 15 tipi di emissioni Scope 3, che nella terminologia corrispondente 

sono definiti emissioni indirette assieme a quelle Scope 2. 

Emissioni all’interno della catena del valore: considerate nel loro complesso, le emissioni dirette, 

indirette, a monte e a valle (Scope 1, 2 e 3) costituiscono le emissioni dell’intera catena del valore dell’im-

presa. Le emissioni che non rientrano in queste categorie si collocano al di fuori della catena del valore 

di un’impresa.  

Compensazione: quando vengono fatte valere riduzioni delle emissioni di gas serra o emissioni nega-

tive generate al di fuori della catena del valore di un’impresa (Scope 1, 2 e 3) o al di fuori del ciclo di vita 

di un prodotto, si parla di compensazione. 

Cronoprogrammi per le imprese: la LOCli prescrive che tutte le imprese raggiungano un saldo netto 

delle emissioni pari a zero entro il 2050 considerando almeno le emissioni dirette e indirette (art. 5 cpv. 1 

LOCli); è raccomandabile considerare anche le emissioni a monte e a valle. Per raggiungere questo 

obiettivo, imprese e settori possono elaborare cronoprogrammi (art. 5 cpv. 2 LOCli), che sono vincolanti 

 
24 Cfr. art. 2 lett. a LOCli. 
25  Art. 2 lett. h oppure art. 6 della legge sul CO2. 
26  La definizione vale per le imprese dell’economia reale. Per le imprese del settore finanziario, considerato l’obiettivo dell’orien-

tamento compatibile con il clima dei flussi finanziari (art. 1 lett. c LOCli), occorre tenere conto le emissioni causate dalle rela-
tive attività aziendali principali.   

27 S. WBCSD/WRI, The Greenhouse Gas Protocol. A Corporate Accounting and Reporting Standard (versione rivista, 2004). 
28 Cfr. art. 2 cpv. 2 OOCli. 
29 WBCSD/WRI, Corporate Value Chain (Scope 3) Accounting and Reporting Standard, 2011. 
30  All. 1 n. 1 OOCli. 

https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2024/772/it#art_3
https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_2
https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_2
https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_5
https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_5
https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_5
https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_2
https://ghgprotocol.org/sites/default/files/standards/Corporate-Value-Chain-Accounting-Reporing-Standard_041613_2.pdf


Aiuto all’esecuzione per la valutazione delle indicazioni riguardanti l’impatto climatico ai sensi della LCSI UV-2561 
 

15/33 

 

per le imprese che presentano una domanda di sussidi per la promozione di tecnologie e processi inno-

vativi (art. 6 LOCli).  

Secondo l’articolo 964a CO, le grandi società svizzere con azioni quotate in borsa sono tenute a pre-

sentare una relazione annuale sugli aspetti extrafinanziari, di cui fanno parte anche le questioni ambien-

tali e, in particolare, anche indicazioni sulle emissioni di gas serra. I requisiti posti a tale rapporto sono 

specificati nell’ordinanza concernente la relazione sulle questioni climatiche,31 che prescrive che le im-

prese interessate pubblichino un piano di transizione paragonabile agli obiettivi climatici della Svizzera, 

ossia un cronoprogramma (art. 3 cpv. 3 lett. a ordinanza concernente la relazione sulle questioni clima-

tiche). Al numero 4.2.3 vengono illustrati i requisiti a detti cronoprogrammi / piani di transizione per le 

imprese dell’economia reale svizzera e del ramo finanziario in relazione alle indicazioni riguardanti l’im-

patto climatico. 

Ciclo di vita di un prodotto: in una visione complessiva viene considerato l’intero ciclo di vita di un 

prodotto (o di un servizio), che comprende le fasi successive e interconnesse lungo la durata di vita dello 

stesso. Fra queste rientrano l’estrazione o l’ottenimento delle materie prime dalle risorse naturali, il pre-

trattamento, la fabbricazione, lo stoccaggio, la distribuzione, l’installazione, l’uso, la manutenzione, la 

riparazione, il potenziamento, la revisione e il riutilizzo, nonché lo smaltimento. Questo processo è ap-

plicabile per analogia anche ai servizi.  

Emissioni di gas serra riguardanti i prodotti: possono essere misurate mediante analisi del ciclo di 

vita (life cycle assessment, LCA). A tale scopo è possibile ricorrere per esempio allo standard Protocollo 

GHG intitolato Product Life Cycle Accounting and Reporting Standard (v. n. 4.2.1). Fanno parte delle 

emissioni (Scope 1, 2 e 3) di un’impresa.32  

3.2 Terminologia e informazioni di contesto sulle misure di compensazione (ridu-

zioni delle emissioni o emissioni negative) 

Attualmente le indicazioni riguardanti l’impatto climatico si basano spesso su misure di compensazione, 

ossia misure che intervengono al di fuori della catena del valore dell’impresa. Il presente capitolo spiega 

i termini chiave in questo contesto. Al numero 3.3 vengono definiti i criteri fondamentali per una comuni-

cazione leale sulle misure di compensazione.  

Compensazione tramite riduzione delle emissioni o emissioni negative 

I casi in cui le emissioni vengono ridotte tramite misure di compensazione sono di seguito definiti «com-

pensazione per riduzione». Nel caso in cui i gas serra vengano rimossi in maniera permanente dall’at-

mosfera, le misure corrispondenti sono denominate «compensazione tramite emissioni negative».  

In una prospettiva globale semplificata, le differenze fra le misure di compensazione per riduzione e 

tramite emissioni negative possono essere illustrate come segue. Alcuni esempi sono descritti nel riqua-

dro delle domande frequenti al numero 3.3: 

 
31  Ordinanza del 23 novembre 2022 concernente la relazione sulle questioni climatiche (RS 221.434). 
32 Cfr. p es. il rapporto esplicativo del 24 gennaio 2024 concernente l’ordinanza sulla protezione del clima, pagg. 13-14; Green-

house Gas Protocol, Product Life Cycle Accounting and Reporting Standard, pag. 7. 

https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_6
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/27/317_321_377/it#art_964_a
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2022/747/it
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2022/747/it
https://www.fedlex.admin.ch/filestore/fedlex.data.admin.ch/eli/dl/proj/2024/8/cons_1/doc_6/it/pdf-a/fedlex-data-admin-ch-eli-dl-proj-2024-8-cons_1-doc_6-it-pdf-a.pdf
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Riduzione delle emissioni Emissioni negative 

 
 

Nel caso della compensazione per riduzione, le 
emissioni vengono abbattute al di fuori della ca-
tena del valore dell’impresa e tali riduzioni ven-
gono acquistate sotto forma di certificati di emis-
sione di CO2. Anche se dal punto di vista del bi-
lancio di un’impresa è stata risparmiata una ton-
nellata di CO2, in una prospettiva globale queste 
misure di compensazione riducono solamente le 
emissioni di gas serra, ma non producono emis-
sioni negative o un saldo netto pari a zero. 

L’obiettivo climatico 2030 della Svizzera (sancito 
dalla legge sul CO2) prevede la compensazione 
per riduzione nel contesto dell’obbligo di compen-
sazione per gli importatori di carburante, tanto sul 
territorio nazionale quanto all’estero. 

Nel caso della compensazione tramite emissioni 
negative, il CO2 viene catturato dall’atmosfera al 
di fuori della catena del valore dell’impresa. Il vo-
lume prelevato può essere acquistato sotto forma 
di certificati di emissione di CO2. In questo modo 
è possibile ottenere un saldo netto delle emissioni 
pari a zero.  

 

L’obiettivo climatico 2050 della Svizzera (radicato 
nella LOCli) prevede il ricorso alle emissioni ne-
gative per compensare le emissioni difficilmente 
evitabili. 

 
Fonte: Swiss Carbon Removal Platform / carbon-removal.ch 

In passato le misure di compensazione consistevano soprattutto in misure di riduzione. In futuro, nell’ot-

tica dell’obiettivo del saldo netto pari a zero stabilito dalla LOCli, le emissioni negative assumeranno un 

peso maggiore. Al fine di valutare la qualità delle misure di compensazione è necessario adottare criteri 

di valutazione per entrambi i tipi di misure (v. n. 3.3). Tali misure possono essere rappresentate e nego-

ziate sotto forma di certificati di emissione di CO2.  

Certificato di emissione di CO2: un certificato di emissione di CO2 («carbon credit», o «credito di emis-

sione» in ambito UE) è un’unità trasferibile o negoziabile che rappresenta una tonnellata di CO2 equiva-

lenti di riduzione delle emissioni o di emissioni negative. Attualmente questi attestati si riferiscono gene-

ralmente a riduzioni delle emissioni e, ancora, quasi mai alle emissioni negative. I certificati di emissione 

di CO2 possono essere rilasciati da organi privati o statali e soddisfano diversi standard qualitativi. 

Compensazione volontaria e obbligatoria: 

in Svizzera occorre distinguere tra compensazione volontaria e obbligatoria. 

La compensazione volontaria indica l’acquisto volontario di certificati di emissione di CO2, poi impiegati 

nell’ambito di una misura di protezione del clima non prescritta dallo Stato. Può trattarsi di certificati di 

emissione di CO2 secondo standard privati o rilasciati dallo Stato (in Svizzera detti «attestati», v. sotto) 

utilizzati per scopi volontari.33 

 
33  Gli standard statali a livello internazionale sono i certificati di emissione di CO2 del meccanismo multilaterale Paris Agreement 

Crediting Mechanism (PACM) o derivanti da iniziative bilaterali secondo l’art. 6 par. 2 dell’Accordo sul clima. In merito ai certi-
ficati di emissione di CO2 statali svizzeri si veda «compensazione obbligatoria». 

http://www.carbon-removal.ch/
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Certificato di emissione di CO2 secondo standard privati: certificato di emissione di CO2 rilasciato in 

conformità a standard privati (ossia non statali). Ne esistono diversi, con differenti requisiti qualitativi.34  

Mercato della compensazione volontaria (voluntary carbon market, VCM): comprende il commercio 

di certificati di emissione di CO2 impiegati per la compensazione volontaria.35 In Svizzera, questo mer-

cato e gli standard privati per i crediti di emissione di CO2 non sono soggetti a una specifica sorveglianza 

da parte delle autorità.  

Compensazione obbligatoria: si riferisce alle misure previste in Svizzera dalla legge sul CO2 relative 

all’obbligo per gli importatori di carburante di compensare le emissioni di CO2 causate dai combustibili 

fossili.36 In questo contesto, i certificati di emissione di CO2 statali vengono rilasciati, negoziati e ceduti 

come attestati nazionali e internazionali. 

Attestati nazionali: certificati di emissione di CO2 statali negoziabili in Svizzera (v. anche n. 4.2.2). At-

testano riduzioni comprovabili di emissioni di gas serra (riduzioni) o aumenti della capacità di assorbi-

mento dei pozzi di carbonio (emissioni negative)37 realizzati in Svizzera conformemente ai requisiti posti 

dalla legislazione. Gli attestati nazionali secondo la legge sul CO2 soddisfano i requisiti di cui al nu-

mero 2.3. 

Attestati internazionali: questo termine è in uso in Svizzera ma non a livello internazionale. Si tratta di 

certificati di emissione di CO2 validi solo secondo il diritto svizzero che attestano riduzioni comprovabili 

di emissioni di gas serra (riduzioni) o aumenti della capacità di assorbimento dei pozzi di carbonio (emis-

sioni negative) conseguiti all’estero conformemente ai requisiti posti dalla legislazione.38 Gli attestati in-

ternazionali descritti dalla legge sul CO2 soddisfano i requisiti di cui al numero 2.3 e rappresentano cer-

tificati di emissione di CO2 internazionali rilasciati nel quadro di trattati bilaterali (cfr. art. 6 par. 2 dell’Ac-

cordo sul clima) o di un meccanismo multilaterale – non ancora operativo – (cfr. art. 6 par. 4 dell’Accordo 

sul clima), ossia i cosiddetti ITMO.39 La Svizzera considera gli attestati internazionali per il raggiungi-

mento dei propri obiettivi climatici (obbligo degli importatori di carburante secondo la legge sul CO2). 

Anche le imprese possono tuttavia acquistarli volontariamente. 

 
34  Gli standard privati più noti sono GoldStandard e Verra. Cfr. anche «What is the role of carbon standards in the voluntary 

carbon market?». 
35  Le imprese possono inoltre anche acquistare e ritirare volontariamente attestati nazionali o internazionali, come quelli nego-

ziati nell’ambito della compensazione obbligatoria. 
36 Art. 28b segg. della legge sul CO2. Cfr. anche attestati nazionali (art. 2 lett. d della legge sul CO2), attestati internazionali 

(art. 2 lett. F della legge sul CO2) e certificati di riduzione delle emissioni (art. 2 lett. e della legge sul CO2). 
37  Cfr. art. 2 lett. d della legge sul CO2. 
38  Cfr. art. 2 lett. f della legge sul CO2. 
39  Cfr. anche la direttiva del 12 febbraio 2025 sui cronoprogrammi netto zero Netto-Null-Fahrpläne dell’UFE, versione del 

14 febbraio 2025, basata sull’art. 5 LOCli (disponibile in tedesco e francese).  

https://pubdb.bfe.admin.ch/de/publication/download/11967
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3.3 Domande frequenti  

Quali sono le tipiche misure di compensazione per la riduzione delle emissioni? 

I tipici progetti di compensazione sul mercato della compensazione obbligatoria svizzero riguardano la 

produzione di calore a basse emissioni di CO2 attraverso reti di riscaldamento a distanza o l’impiego di 

carburanti rinnovabili. All’estero sono autorizzati progetti di compensazione relativi a pratiche agricole 

sostenibili per la coltivazione del riso, fornelli da cucina più efficienti o impiego di autobus elettrici. 

L’UFAM pubblica i requisiti posti ai progetti di compensazione (riduzione ed emissioni negative), nonché 

i progetti registrati in Svizzera e all’estero.40 Sul mercato volontario sono molto frequenti progetti riguar-

danti le foreste e il paesaggio (sfruttamento e protezione). 

Quali sono misure di compensazione tipiche tramite emissioni negative? 

Le emissioni negative sono prodotte da approcci tecnici o naturali che sottraggono il CO2 dall’atmosfera 

e lo stoccano in maniera permanente. Rientrano in questa categoria, per esempio, misure di rimboschi-

mento, lo sfruttamento della bioenergia con la cattura e il sequestro del carbonio, l’applicazione di car-

bone vegetale o procedure di filtrazione meccanica dell’aria e di stoccaggio di CO2 (direct air capture).41 

I certificati di emissione di CO2 relativi a emissioni negative sono attualmente disponibili sul mercato 

obbligatorio e volontario solo in misura ridotta.  

Anche i processi di cattura e sequestro del carbonio e di cattura e utilizzo del carbonio fanno 

parte delle tecnologie a emissioni negative? 

Secondo il Gruppo intergovernativo sui cambiamenti climatici (IPCC), la cattura e il sequestro di CO2 

(carbon capture and storage, CCS), così come la cattura e l’utilizzo del carbonio (carbon capture and 

use, CCU), non vanno considerate tecnologie a emissioni negative laddove siano applicate a CO2 fossile 

o di processo. Questi casi sono infatti classificati fra le riduzioni. La CCS e il CCU possono generare 

emissioni negative solo se il CO2 è di origine biogena, oppure se viene catturato direttamente 

dall’aria ambiente e viene stoccato in maniera permanente in giacimenti geologici o prodotti.42 

Come vanno inquadrati i progetti forestali sul mercato volontario? 

Sul mercato volontario, nel 2022 i progetti di utilizzazione e protezione delle foreste e del territorio hanno 

rappresentato poco meno della metà dell’intero volume delle negoziazioni. Dal 2020 al 2021 il volume 

delle negoziazioni dei progetti climatici forestali è quadruplicato, raggiungendo un valore di oltre 1,3 mi-

liardi di dollari.43 Recentemente si è discusso in particolare in merito alla capacità dei progetti di prote-

zione delle foreste di produrre o meno l’impatto climatico promesso. Spesso tali iniziative non prevedono 

la piantumazione di nuovi boschi, bensì la protezione di quelli esistenti. In linea di principio, l’UFAM non 

rilascia attestati internazionali per progetti di sequestro biologico di CO2 né per progetti di riduzione della 

deforestazione o del degrado delle foreste all’estero.44 In considerazione dell’importanza di questi temi 

nel contesto del clima, la Svizzera supporta comunque tali iniziative attraverso altri canali, come 

per esempio il programma REDD+ a cui partecipa finanziariamente.  

Quando è soddisfatto il criterio della permanenza? 

I progetti di compensazione di buona qualità (riduzione ed emissioni negative) devono garantire riduzioni 

delle emissioni o capacità di assorbimento dei pozzi di carbonio/emissioni negative permanenti. In ge-

nerale, le soluzioni tecniche sono più permanenti rispetto agli approcci convenzionali di carattere natu-

rale.45 Per esempio, i progetti di protezione delle foreste e delle torbiere devono fare i conti con rischi 

 
40  Compensazione delle emissioni di CO2: progetti e programmi, Comunicazione dell’UFAM in veste di autorità esecutiva dell’or-

dinanza sul CO2, maggio 2025. 
41  Un rapporto del Consiglio federale sulle emissioni negative di settembre 2020 offre una panoramica sistematica degli ap-

procci attualmente noti. 
42  La direttiva del 12 febbraio 2025 sui cronoprogrammi netto zero «Netto-Null-Fahrpläne» dell’UFE (disponibile in tedesco e 

francese) contiene una corrispondente panoramica sinottica a pag. 23. 
43  Bedingungen für Massnahmen zur biologischen Sequestrierung durch Waldprojekte im Ausland für die Kompensation von 

Treibhausgas Emissionen, 2022 (disponibile in tedesco). 
44 Allegato L: Tipi di progetti e programmi ammessi ed esclusi, versione 1.1. 
45  The State of Carbon Dioxide Removal 2024 – 2nd Edition. DOI 10.17605/OSF.IO/F85QJ (2024).  

https://www.bafu.admin.ch/it/uv-1315-i
https://www.bafu.admin.ch/it/uv-1315-i
https://www.news.admin.ch/it/nsb?id=80271
https://pubdb.bfe.admin.ch/de/publication/download/11967
https://www.bafu.admin.ch/dam/de/sd-web/IbO3EZtMAv6j/bedingungen-fuer-massnahmen-zur-biologischen-sequestrierung-durch-waldprojekte-im-ausland-fuer-die-kompensation-von-treibhausgas-emissionen.pdf
https://www.bafu.admin.ch/dam/de/sd-web/IbO3EZtMAv6j/bedingungen-fuer-massnahmen-zur-biologischen-sequestrierung-durch-waldprojekte-im-ausland-fuer-die-kompensation-von-treibhausgas-emissionen.pdf
https://www.bafu.admin.ch/dam/it/sd-web/mdyU2mxE4WOq/kop_vomi_anhang_l_2024.pdf
https://www.stateofcdr.org/s/The-State-of-Carbon-Dioxide-Removal-2Edition.pdf
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come incendi, infestazioni di parassiti o disboscamento illegale. Per gli attestati nazionali e internazionali 

svizzeri46 si applica il criterio seguente: se l’effetto del pozzo di carbonio viene invertito, ossia se quest’ul-

timo diventa una fonte di emissioni, gli attestati corrispondenti vengono contrassegnati nel registro e non 

sono più riconosciuti per l’adempimento dell’obbligo di compensazione. Ciò può accadere, per esempio, 

in caso di incendio in un bosco gestito. Se in passato l’obbligo di compensazione era stato soddisfatto 

con attestati derivanti da progetti di sequestro del carbonio, è possibile che in seguito questi si rivelino 

non più permanenti. In quel caso l’obbligo passato deve essere adempiuto nuovamente. Gli attestati 

rilasciati in passato perdono quindi validità con effetto retroattivo.  

In che modo l’UFAM valuta gli standard privati?47 

Il mercato volontario è libero e in Svizzera non è soggetto a una specifica sorveglianza da parte delle 

autorità. Il mercato volontario internazionale dei certificati di emissione di CO2, esistente ormai da quasi 

20 anni, è contraddistinto da una varietà di offerenti privati (tra i quali anche alcune ditte svizzere) e 

standard di certificazione. Spesso non è garantito che gli standard privati assicurino il rispetto di tutti i 

criteri qualitativi necessari per quanto riguarda le sfide in termini di addizionalità, prestazioni di riduzione 

o capacità di assorbimento dei pozzi di carbonio, permanenza e prevenzione dei doppi conteggi per tutti 

i tipi di progetto.  

Con la sua efficienza e capacità di innovazione, il mercato volontario può fornire un importante contributo 

al raggiungimento dell’obiettivo del saldo netto pari a zero, ma solo se i certificati di emissione di CO2 e 

i label mantengono effettivamente le proprie promesse.  

 

 

 
46  20a newsletter sulla compensazione del CO2 della Svizzera, 28 agosto 2024. 
47  Regelung des freiwilligen Kohlenstoffmarktes, Bericht des BAFU zuhanden der UREK-S, 9 marzo 2023 (disponibile in te-

desco e francese). 

https://www.bafu.admin.ch/it/20a-newsletter-sulla-compensazione-del-co2-della-svizzera-28-agosto-2024
https://www.parlament.ch/centers/documents/de/10_Regelung%20des%20freiwilligen%20Kohlenstoffmarktes.%20Bericht%20an%20UREK-S.%20M%C3%A4rz%202023.pdf
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4 Requisiti, standard e altri ausili per comprovare le indicazioni riguar-
danti l’impatto climatico  

Fondamentalmente, esiste un gran numero di standard e metodi per rendere oggettive e verificare le 

indicazioni riguardanti l’impatto climatico, che si distinguono in particolare per la loro natura giuridica 

(statale o privata) e la tematica per la quale devono essere applicati (p. es. bilanciamento dei gas serra 

con raccomandazioni specifiche di settore, standard per i certificati di compensazione, piani di transi-

zione zero netto / cronoprogrammi per le imprese).  

A un’esposizione dei requisiti generali (n. 4.1) segue una panoramica su metodi e standard cui fanno 

riferimento le normative svizzere (n. 4.2). Al n. 4.3 sono riportati, a titolo di aiuto e senza pretesa di 

esaustività, ulteriori standard volontari e principi comunemente applicati. Specialmente gli standard pri-

vati sono soggetti a frequenti modifiche. Le imprese possono anche utilizzare standard equivalenti o 

nuovi, a condizione che soddisfino i requisiti generali. L’UFAM monitora costantemente gli sviluppi in 

questo dinamico settore.  

4.1 Requisiti generali per comprovare le indicazioni riguardanti l’impatto climatico 

La scelta di metodi e standard idonei compete alle imprese. Nello specifico, un’indicazione riguardante 

l’impatto climatico è comprovata da basi oggettive e verificabili quando sono soddisfatti i seguenti requi-

siti.  

 Oggettività: la prova si basa su standard e metodi attuali e riconosciuti e considera in particolare, 

laddove presenti, quelli cui fa riferimento la legislazione, in modo che l’indicazione possa essere 

considerata veritiera. Per la valutazione si considerano in particolare i seguenti criteri: trasparenza 

e qualità scientifica della metodologia; buona governance, in particolare per quanto riguarda la pre-

venzione dei conflitti di interesse, per esempio tramite verifica dello standard (privato) a cura di un’or-

ganizzazione indipendente; conformità alle disposizioni statali (nazionali/internazionali); idoneità 

pratica sul mercato. 

 Adeguatezza della metodologia: ipotesi, periodi di riferimento, standard e metodologie su cui si 

fonda un’indicazione riguardante l’impatto climatico devono essere scelti in modo che risultino ade-

guati rispetto al prodotto o all’impresa in questione e che l’indicazione che ne deriva s ia aggiornata 

e non fuorviante. In particolare per le indicazioni comparative occorre accertarsi che non solo sia 

possibile un confronto formale (v. allegato 1), ma anche che vi siano alla base dati, metodi e ipotesi 

equivalenti.  

 Indicazioni riguardanti il futuro: i riferimenti che corroborano le indicazioni su riduzioni future 

dell’impatto climatico (p. es. «saldo netto pari a zero entro il 2030») illustrano l’attuazione realistica 

delle misure previste (per le informazioni relative alle imprese, p. es. tramite piani di transizione o 

cronoprogrammi, v. n. 4.2.3) e garantiscono la possibilità di una verifica oggettiva (p. es. tramite rap-

porti annuali sull’avanzamento dei progetti).  

 Tracciabilità: devono essere disponibili i riferimenti su cui si fonda un’indicazione riguardante l’im-

patto climatico, compresi eventuali standard considerati, metodo o metodi impiegati nonché ipotesi 

e periodi di riferimento posti alla base. In caso di controversia, l’impresa autrice della comunicazione 

deve essere in grado di comprovare la correttezza dell’indicazione mediante basi oggettive e verifi-

cabili. Ciò vuol dire che l’impresa, pur non essendo tenuta a sottoporre anticipatamente un’indica-

zione riguardante l’impatto climatico a un esame indipendente a cura di terzi, si assume il rischio 

che, in assenza di adeguate prove della sua correttezza, rappresenti un comportamento sleale. L’ob-

bligo di chiarezza (divieto di indurre in errore) prescrive inoltre che le informazioni fondamentali per 

la comprensione siano rese disponibili già con l’indicazione in questione. Al momento della pubbli-

cazione, tali informazioni devono essere facilmente reperibili nel contesto immediato dell’indica-

zione, preservando eventuali informazioni riservate. Ulteriori informazioni possono essere rese ac-

cessibili, per esempio, tramite un link o un codice QR. Elevati requisiti in termini di trasparenza e 

tracciabilità sussistono in particolare per quanto riguarda il calcolo dell’impatto climatico, il tipo di 

riduzione (attuata o prevista) degli effetti sul clima, così come le eventuali misure di compensazione 

considerate. 
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4.2 Standard e metodi di riferimento nella legislazione svizzera  

4.2.1 Bilanciamento dei gas serra e ulteriori grandezze di misurazione 

Per le imprese dell’economia reale: nel rapporto esplicativo concernente l’OOCli, in merito al calcolo 

delle emissioni di gas serra delle imprese dell’economia reale si fa riferimento al protocollo GHG.48 

Quest’ultimo è costituito da diverse raccomandazioni metodologiche ed è uno standard consolidato e 

ampiamente accettato per il bilanciamento («accounting») delle emissioni di gas serra relative a imprese 

e prodotti.49 La metodologia del Protocollo GHG si è largamente imposta come standard e viene già 

applicata da numerose imprese. Molti altri standard, inoltre, fanno riferimento, in particolare per quanto 

riguarda la relazione sulle questioni climatiche e le finalità in ambito climatico, al bilanciamento secondo 

il Protocollo GHG, i cui standard vengono revisionati periodicamente.50 Per di più, attualmente è in fase 

di sviluppo un nuovo standard integrativo.51 

Il diritto svizzero fa riferimento a numerosi standard del Protocollo GHG. Per la classificazione delle 

emissioni a monte e a valle, l’OOCli rimanda allo standard Corporate Value Chain (Scope 3) Accounting 

and Reporting Standard (2011)52 e, in aggiunta, alla corrispondente Scope 3 Calculation Guidance 

(2013).53 La direttiva sui cronoprogrammi netto zero dell’Ufficio federale dell’energia («Netto-Null-Fahr-

pläne») rinvia inoltre ai documenti Corporate Accounting and Reporting Standard (2004)54 e Scope 2 

Guidance (2015).55 

Per i prodotti: per il bilanciamento delle emissioni di gas serra relative ai prodotti (compresi i servizi) fa 

fede in particolare lo standard del Protocollo GHG Product Life Cycle Accounting and Reporting Standard 

(2011).56 

Per gli edifici (compresi i portafogli immobiliari e ipotecari): la Conferenza dei direttori cantonali 

dell’energia (CdEN) pubblica linee guida relative agli edifici in materia di politica energetica. Nel modello 

di prescrizioni energetiche dei Cantoni (MoPEC) sono riportate le norme armonizzate in ambito energe-

tico per il settore degli edifici.57 Il Certificato energetico cantonale degli edifici (CECE) è lo strumento di 

valutazione e consulenza per i piani di risanamento degli edifici.58 Le informazioni sugli edifici con un 

saldo netto delle emissioni pari a zero sono reperibili presso Minergie,59 lo standard di costruzione per 

edifici nuovi e ammodernati. Per un calcolo standardizzato delle emissioni di interi portafogli immobiliari 

e ipotecari, l’UFAM mette inoltre a disposizione un calcolatore del CO2
60 basato sulle norme SIA perti-

nenti, che è in grado di determinare le emissioni normalizzate per Scope 1 (riscaldamento e acqua calda) 

e Scope 2 (consumi elettrici e riscaldamento a distanza), oltre che di fornire prime stime su Scope 3 

(materiali da costruzione). I fattori d’emissione rilevanti si basano sull’inventario svizzero dei gas serra. 

 
48 Cfr. rapporto esplicativo del 24 gennaio 2024 concernente l’ordinanza sulla protezione del clima, pagg. 13-14; Direttiva del 

12 febbraio 2025 sui cronoprogrammi netto zero «Netto-Null-Fahrpläne» dell’UFE, pag. 12 (disponibile in tedesco e fran-
cese). 

49 Cfr. in particolare GHGP, A Corporate Accounting and Reporting Standard (revised edition). 
50 Cfr. https://ghgprotocol.org/ghg-protocol-corporate-suite-standards-and-guidance-update-process.  
51 GHG Accounting and reporting for impacts of actions and market instruments on corporate GHG reporting, 2024.  
52 Cfr. all. 1 n. 1 OOCli e Corporate Value Chain (Scope 3) Accounting and Reporting Santdard, GHGP, 2011. Questo standard 

del Protocollo GHG è attualmente in fase di revisione. 
53 All. 1 n. 1 OOCli; Technical Guidance for Calculating Scope 3 Emissions, version 1.0, GHGP. Questa guida del Protocollo 

GHG è attualmente in fase di revisione. 
54 GHGP revised, 2004. Questo standard è attualmente in fase di revisione. 
55 GHG Protocol Scope 2 Guidance, 2015. Questa guida è attualmente in fase di revisione. 
56 Product Life Cycle Accounting and Reporting Standard, GHGP, 2015. 
57  Mustervorschriften der Kantone im Energiebereich (MuKEn), edizione 2025. 
58  Il Certificato energetico cantonale degli edifici (CECE). 
59  Minergie - L’edificio zero netto, con il sostegno di Cantoni, Confederazione e settore privato. 
60  Cfr. anche Calcolatore di CO2 per gli edifici.  

https://www.fedlex.admin.ch/filestore/fedlex.data.admin.ch/eli/dl/proj/2024/8/cons_1/doc_6/it/pdf-a/fedlex-data-admin-ch-eli-dl-proj-2024-8-cons_1-doc_6-it-pdf-a.pdf
https://pubdb.bfe.admin.ch/de/publication/download/11967
https://ghgprotocol.org/sites/default/files/standards/ghg-protocol-revised.pdf
https://ghgprotocol.org/ghg-protocol-corporate-suite-standards-and-guidance-update-process
https://ghgprotocol.org/sites/default/files/2025-01/AMI-SDP-20241220.pdf
https://ghgprotocol.org/sites/default/files/ghgp/standards/Corporate-Value-Chain-Accounting-Reporing-Standard_041613_2.pdf
https://ghgprotocol.org/sites/default/files/2023-03/Scope3_Calculation_Guidance_0%5B1%5D.pdf
https://ghgprotocol.org/sites/default/files/standards/ghg-protocol-revised.pdf
https://ghgprotocol.org/sites/default/files/2023-03/Scope%202%20Guidance.pdf
https://ghgprotocol.org/sites/default/files/standards/Product-Life-Cycle-Accounting-Reporting-Standard_041613.pdf
https://energiehub-gebaeude.ch/energiepolitik-der-kantone/muken-2025/
https://www.cece.ch/
https://www.minergie.ch/it/temi/temi-centrali/emissioni-di-co2/netto-null/
http://www.bafu.admin.ch/it/calcolatore-co2-edifici
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Nel quadro del test volontario della compatibilità climatica per il mercato finanziario svizzero61 viene inol-

tre considerato come misura di confronto e obiettivo il percorso di riduzione svizzero per il settore degli 

edifici (convertito in CO2 equivalenti per superficie di riferimento energetico all’anno). 

Per istituti e prodotti finanziari: la LOCli prescrive un orientamento compatibile con il clima dei flussi 

finanziari (art. 1 lett. c LOCli). Sono considerati compatibili con il clima gli investimenti, i finanziamenti e 

le assicurazioni in linea con l’obiettivo del saldo netto pari a zero entro il 2050. L’articolo 5 capoverso 1 

LOCli stabilisce che entro il 2050 tutte le imprese dovranno presentare un saldo netto delle emissioni 

pari a zero. Inoltre, il settore finanziario svizzero è chiamato a contribuire in modo efficace agli obiettivi 

climatici (art. 9 LOCli). Per le imprese finanziarie è pertanto fondamentale che vengano considerate tutte 

le attività aziendali (p. es. investimenti, finanziamenti e assicurazioni). Tramite test periodici della com-

patibilità climatica, la Confederazione rileva a intervalli regolari in che misura il mercato finanziario sviz-

zero investe in maniera rispettosa del clima e quanto siano efficaci gli sforzi degli istituti finanziari (art. 30 

OOCli). Il test deve avvalersi di un metodo riconosciuto a livello internazionale, scientificamente fondato, 

basato su scenari e disponibile sul mercato senza licenza. Deve inoltre essere in grado di fornire risultati 

quantitativi e qualitativi specifici per diverse classi d’investimento e, all’interno delle stesse, per differenti 

settori economici rilevanti per il clima (art. 30 cpv. 3 OOCli e rapporto esplicativo concernente l’OOCli). 

Poiché le imprese detenute nei portafogli provenienti da diversi settori economici hanno ruoli differenti 

nella transizione dell’economia globale a un saldo netto pari a zero, alle imprese del settore finanziario 

sono richieste varie strategie di supporto alla transizione. Sono pertanto necessarie grandezze di misu-

razione idonee, tanto per la riduzione e la sostituzione delle tecnologie dannose per il clima quanto per 

il supporto ad alternative compatibili con il clima.62 Le decisioni di investimento, inoltre, sono per defini-

zione rivolte al futuro. Per questo motivo, è necessario anche considerare indicatori previsionali come 

dati su produzione e capacità delle imprese. Il bilanciamento del CO2 secondo il Protocollo GHG è per-

tanto insufficiente per l’analisi delle imprese del settore finanziario, così come per i portafogli finanziari. 

Per i prodotti finanziari con reverse convertible e obbligazioni societarie, il Consiglio federale racco-

manda di utilizzare e pubblicare i cosiddetti Swiss Climate Scores,63 un set di dati con diverse grandezze 

rilevanti per il clima.  

4.2.2 Misure di compensazione attestate dalla Confederazione  

Per le riduzioni delle emissioni e le emissioni negative ottenute in maniera comprovata, l’UFAM rilascia 

certificati di emissione di CO2 negoziabili sotto forma di attestati nazionali e internazionali.64 Questi ultimi 

vengono utilizzati dagli importatori di carburante soggetti all’obbligo di compensazione, ma possono es-

sere acquistati dalle imprese anche per la compensazione volontaria, per esempio delle emissioni del 

traffico aereo. I requisiti posti a progetti e programmi di compensazione soddisfano tutti i principi di cui 

al numero 2.3. 

È essenziale dimostrare che le riduzioni delle emissioni e le emissioni negative vengono generate in 

maniera aggiuntiva e che non si sarebbero verificate senza il progetto o il programma e che il loro impatto 

non è sovrastimato (n. 3.3). Progetti e programmi di compensazione all’estero devono inoltre promuo-

vere lo sviluppo sostenibile nel Paese ospitante, devono garantire l’integrità ambientale e la trasparenza 

e le prestazioni in termini di riduzione o di emissioni negative non possono essere già fatte valere da un 

altro Paese (prevenzione del doppio conteggio, n. 3.3). 

I requisiti precisi sono definiti negli articoli 5–11 dell’ordinanza sul CO2. Per il trasferimento delle riduzioni 

delle emissioni estere (ITMO), l’Accordo sul clima prevede al suo articolo 6 due opzioni: i Paesi possono 

 
61  Maggiori informazioni alle pagine Test climatico PACTA 2024 e Calcolatore di CO2 per gli edifici. Il percorso di riduzione con-

vertito in CO2eq / superficie di riferimento energetico è riportato nell’allegato del rapporto sul test climatico 2024: PACTA Cli-
mate Test Switzerland 2024: «WALKING THE WALK?», 2024. Il calcolatore del CO2 può essere richiesto senza licenza 
all’UFAM sotto forma di script R climate@bafu.admin.ch.   

62  Cfr. anche Wie kann die Schweiz die Finanzmittelflüsse klimaverträglich ausrichten? Bericht des Bundesrats in Erfüllung des 
Postulates 19.3966 der UREK-S, 2019 (disponibile in tedesco e francese). 

63  Swiss Climate Scores. 
64  Compensazione del CO2. 

https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_1
https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_5
https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_5
https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_9
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2024/772/it#art_30
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2024/772/it#art_30
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2024/772/it#art_30
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2012/856/it#art_5
http://www.bafu.admin.ch/it/test-climatico-pacta
http://www.bafu.admin.ch/it/calcolatore-co2-edifici
https://www.bafu.admin.ch/dam/de/sd-web/PKCYC6mrxTDQ/pacta-climate-test-2024-for-switzerland-walk-the-walk.pdf
https://www.bafu.admin.ch/dam/de/sd-web/PKCYC6mrxTDQ/pacta-climate-test-2024-for-switzerland-walk-the-walk.pdf
mailto.climate@bafu.admin.ch.
https://www.bafu.admin.ch/dam/de/sd-web/GarU0Y-m-AVA/bundesrat_2021-11-17_postulat_19-3966.pdf
https://www.bafu.admin.ch/dam/de/sd-web/GarU0Y-m-AVA/bundesrat_2021-11-17_postulat_19-3966.pdf
https://www.sif.admin.ch/it/swiss-climate-scores-it
https://www.bafu.admin.ch/it/compensazione-delle-emissioni-di-co2
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stabilire congiuntamente le modalità attraverso trattati bilaterali (art. 6 par. 2); inoltre, è in fase di elabo-

razione un meccanismo multilaterale sotto la sorveglianza dell’Accordo sul clima (art. 6 par. 4) deputato 

a rilasciare certificati per le riduzioni delle emissioni.65 

Contrariamente alla maggior parte degli standard privati, i progetti per cui la Confederazione rilascia 

attestati vengono sempre verificati in maniera specifica. Tranne che per poche eccezioni, la Confedera-

zione non approva metodologie generali che possano poi essere applicate a tutti i progetti che soddi-

sfano i presupposti. Per contro, esamina ogni progetto con la metodologia corrispondente, nonché sulla 

base delle condizioni quadro e delle tecnologie specifiche. 

Sono ammessi progetti e programmi nelle categorie, tra le altre, efficienza energetica (lato domanda e 

offerta), energie rinnovabili, gestione della mobilità, prodotti in legno, biocarburanti biogeni con standard 

elevati e stoccaggio biologico e geologico del carbonio. Sono possibili anche progetti che riducono il 

metano, il protossido di azoto o i gas fluorurati. Possono inoltre essere realizzati programmi con molte-

plici scopi. 

Le categorie per le quali sono esclusi66 progetti e programmi sono riportate nell’allegato L della comu-

nicazione «Compensazione delle emissioni di CO2: progetti e programmi».67 Non sono inoltre con-

cessi attestati per determinati progetti o programmi all’estero.68 

La comunicazione69 dell’UFAM precisa ulteriormente requisiti e fasi di attuazione. Tutti i progetti e la 

relativa documentazione vengono pubblicati sul sito dell’UFAM: elenco dei progetti di compensazione 

registrati in Svizzera e all’estero. 

4.2.3 Requisiti per i piani di transizione / cronoprogrammi 

Le indicazioni riguardanti l’impatto climatico possono contenere un obiettivo del saldo netto pari a zero 

in combinazione con un corrispondente piano di transizione o cronoprogramma. Per determinate im-

prese, l’elaborazione di un piano del genere è obbligatoria; i requisiti corrispondenti sono disciplinati 

nell’ordinanza concernente la relazione sulle questioni climatiche70 o all’articolo 5 LOCli e nelle corri-

spondenti disposizione di esecuzione (v. sotto). Per valutare se un cronoprogramma comunicato nell’am-

bito di un’indicazione riguardante l’impatto climatico soddisfa i criteri di veridicità e chiarezza posti dalle 

norme in materia di concorrenza sleale, bisogna tenere in considerazione tali criteri indipendentemente 

dal fatto che l’impresa in questione sia tenuta per legge a redigere e pubblicare un piano di questo tipo 

o lo faccia di propria iniziativa. A seguire vengono riassunti i requisiti, le informazioni e i riferimenti prin-

cipali per l’elaborazione dei cronoprogrammi.  

Ordinanza concernente la relazione sulle questioni climatiche: dal 1º gennaio 2024, le grandi so-

cietà con azioni quotate in borsa tenute a presentare una relazione sugli aspetti extrafinanziari secondo 

l’articolo 964a CO devono pubblicare una relazione su diverse questioni climatiche (per la prima volta 

nel 2025 in riferimento all’esercizio 2024), che include in particolare indicazioni sui rischi climatici finan-

ziari, come pure un piano di transizione paragonabile agli obiettivi climatici della Svizzera (art. 3 cpv. 3 

lett. a ordinanza concernente la relazione sulle questioni climatiche). Per quanto possibile e appropriato, 

la relazione deve contenere informazioni di tipo quantitativo, gli assunti fondamentali, nonché metodi e 

standard utilizzati (art. 3 cpv. 3 lett. b ordinanza concernente la relazione sulle questioni climatiche). Poi-

ché gli obiettivi climatici della Svizzera sono stabiliti nella LOCli, per le imprese dell’economia reale i 

requisiti di un piano di transizione di questo tipo corrispondono a quelli posti dalla stessa LOCli 

a un cronoprogramma (v. sotto). Su proposta del Consiglio federale, i requisiti minimi basati su principi 

 
65  Paris Agreement Crediting Mechanism | UNFCCC. 
66  L’elenco completo dei tipi di progetto per i quali non sono rilasciati attestati è riportato nell’all. 3 dell’ordinanza sul CO2. 
67  Allegato L: Tipi di progetti e programmi ammessi ed esclusi, versione 1.1. 
68  Ordinanza sul CO2. 
69  Compensazione delle emissioni di CO2: progetti e programmi. 
70  Ordinanza concernente la relazione sulle questioni climatiche del 23 novembre 2022 (RS 221.434). 

https://www.bafu.admin.ch/bafu/it/home/temi/clima/info-specialisti/clima--affari-internazionali/staatsvertraege-umsetzung-klimauebereinkommen-von-paris-artikel6.html
https://www.carbonoffset.admin.ch/it/progetti-di-compensazione-registrati-in-svizzera
https://www.carbonoffset.admin.ch/it/progetti-di-compensazione-registrati-in-svizzera
https://www.carbonoffset.admin.ch/it/progetti-allestero
https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_5
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2022/747/it#art_3
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2022/747/it#art_3
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2022/747/it#art_3
https://unfccc.int/process-and-meetings/the-paris-agreement/article-64-mechanism
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2012/856/it#annex_3
https://www.bafu.admin.ch/dam/it/sd-web/mdyU2mxE4WOq/kop_vomi_anhang_l_2024.pdf
https://www.bafu.admin.ch/it/uv-1315-i
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dei piani di transizione per istituti finanziari e investitori istituzionali dovranno essere integrati diretta-

mente nell’ordinanza concernente la relazione sulle questioni climatiche.71  

LOCli e OOCli: la LOCli stabilisce che entro e non oltre il 2050 tutte le imprese dovranno presentare un 

saldo netto delle emissioni pari a zero (art. 5 cpv. 1 LOCli). A tale scopo possono elaborare cronopro-

grammi (art. 5 cpv. 2 LOCli), che devono considerare almeno le emissioni dirette e indirette (Scope 1 e 

2) e, ove possibile, dovrebbero tenere conto anche delle emissioni Scope 3 rilevanti. L’OOCli stabilisce 

i requisiti minimi dei cronoprogrammi per le imprese dell’economia reale.72 Sono obbligatori per tutte le 

imprese che desiderano ricevere aiuti finanziari dalla Confederazione per l’impiego di tecnologie e pro-

cessi innovativi secondo l’articolo 6 LOCli. Si applicano a tutte le imprese dell’economia reale tenute (in 

base al principio comply or explain) a pubblicare un piano di transizione secondo l’ordinanza concer-

nente la relazione sulle questioni climatiche (v. sotto). I requisiti vengono precisati nella direttiva sui 

cronoprogrammi netto zero dell’UFE («Netto-Null-Fahrpläne», v. sotto). Per quanto riguarda i criteri mi-

nimi per i cronoprogrammi delle imprese del ramo finanziario, l’OOCli rimanda all’ordinanza concernente 

la relazione sulle questioni climatiche (v. sotto per ulteriori considerazioni).  

La direttiva sui cronoprogrammi netto zero73 dell’UFE («Netto-Null-Fahrpläne») precisa ulteriormente 

i requisiti minimi per le imprese dell’economia reale. In relazione al presente aiuto all’esecuzione 

sono rilevanti in particolare i seguenti punti di tale documento. 

 Bilanciamento delle emissioni di gas serra: innanzitutto viene elaborato un bilancio dei gas serra 

secondo le disposizioni del manuale GHG Protocol Corporate Accounting and Reporting Standard74. 

 Percorso di riduzione delle emissioni: per quanto possibile dal punto di vista tecnico, il percorso 

di riduzione delle emissioni di gas serra deve essere stabilito in maniera lineare e può riferirsi solo a 

misure interne all’impresa. Le misure di compensazione per la riduzione delle emissioni non possono 

essere conteggiate nel percorso di riduzione. 

 Percorso di sviluppo per le emissioni negative: per compensare entro e non oltre il 2050 even-

tuali emissioni dirette e indirette difficilmente evitabili, i cronoprogrammi devono prevedere anche un 

percorso di sviluppo per le emissioni negative (art. 3 OOCli, v. anche n. 3.1). Viene raccomandato 

anche di compensare tramite emissioni negative le emissioni difficilmente evitabili derivanti dai pro-

cessi a monte e a valle (Scope 3). Le emissioni negative possono essere ottenute all’interno dell’im-

presa e/o acquistate sotto forma di attestati nazionali e internazionali secondo la legge sul CO2.75 I 

certificati di emissione di CO2 secondo standard privati (VCM) relativi a emissioni negative, invece, 

non possono essere conteggiati ai fini del percorso di sviluppo. Se un’impresa vende a terzi le emis-

sioni negative da essa stessa ottenute, l’effetto di questa misura non può più essere computato al 

proprio percorso di sviluppo (prevenzione dei doppi conteggi). 

 Piano delle misure: sulla base dell’analisi delle soluzioni netto zero viene elaborato un piano delle 

misure realistico. 

 Misure di compensazione supplementari: le imprese possono procurarsi attestati nazionali e in-

ternazionali o certificati di emissione di CO2 dal mercato volontario sia per interventi di riduzione sia 

per emissioni negative in aggiunta al percorso di riduzione e menzionarli nel cronoprogramma (per 

Scope 1, 2 e 3), nel caso in cui, per esempio, un’impresa intende sostenere, oltre alla propria pre-

stazione di riduzione, progetti di protezione del clima in Svizzera o all’estero. A tal fine devono essere 

rispettati i principi di cui al n. 2.3. 

 
71  Cfr. Il Consiglio federale avvia la procedura di consultazione relativa all’ordinanza sulla protezione del clima. La revisione 

dell’ordinanza concernente la relazione sulle questioni climatiche dovrà inoltre rimandare agli standard dell’International Su-
stainability Standards Board (ISSB), così come agli European Sustainability Reporting Standards (ESRS), anziché alle racco-
mandazioni della Task Force on Climate Related Financial Disclosures (TCFD), visto che queste ultime sono confluite negli 
standard appena menzionati.  

72 Art. 5 cpv. 2 LOCli in combinato disposto con l’art. 5-7 OOCli. 
73 Direttiva del 12 febbraio 2025 sui cronoprogrammi netto zero Netto-Null-Fahrpläne dell’UFE (disponibile in tedesco e fran-

cese), versione del 14 febbraio 2025, pag. 11 segg. 
74  Cfr. The Greenhouse Gas Protocol, A Corporate Accounting and Reporting Standard, Revised Edition, marzo 2004. 
75  Sono ammessi esclusivamente attestati per emissioni negative (aumento della capacità di assorbimento dei pozzi di carbo-

nio). 

https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_5
https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_5
https://www.fedlex.admin.ch/eli/fga/2022/2403/it#art_6
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2024/772/it#art_3
https://www.news.admin.ch/it/nsb?id=99780
https://pubdb.bfe.admin.ch/de/publication/download/11967
https://ghgprotocol.org/sites/default/files/standards/ghg-protocol-revised.pdf
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 Impiego di energia elettrica, combustibili e carburanti rinnovabili: se l’impresa sfrutta energia 

elettrica rinnovabile e/o utilizza combustibili e carburanti liquidi o gassosi rinnovabili e li riporta nel 

cronoprogramma sono necessarie le corrispondenti garanzie di origine (GO)76. Le GO vengono as-

segnate nelle corrispondenti banche dati nazionali per l’energia elettrica e per i combustibili e car-

buranti (sistemi di garanzie di origine) e convalidate al momento del computo. A seconda della situ-

azione possono essere necessarie ulteriori prove. 

 Piani di decarbonizzazione per gestori con un impegno di riduzione per l’esenzione dalla 

tassa sul CO2: con l’entrata in vigore della revisione della legge sul CO2 dal 2025, oltre alla conven-

zione sugli obiettivi le imprese in questione devono elaborare anche un piano di decarbonizzazione 

(art. 31a della legge sul CO2). Il piano di decarbonizzazione comprende un percorso di riduzione fino 

al 2040 per le emissioni dirette prodotte dallo sfruttamento energetico dei combustibili fossili. Su 

base volontaria, è possibile stabilire un obiettivo per il 2050, così come ulteriori obiettivi per altre 

emissioni. A condizione che i requisiti descritti nello specifico aiuto all’esecuzione77 siano soddisfatti, 

un cronoprogramma secondo l’articolo 5 LOCli può fungere anche da piano di decarbonizzazione. 

 Per le imprese del settore finanziario il Consiglio federale propone di porre requisiti minimi basati 

su principi ai piani di transizione (ora denominati cronoprogrammi in analogia alla terminologia della 

LOCli), che devono essere stabiliti nella revisione dell’ordinanza concernente la relazione sulle que-

stioni climatiche riveduta.78 Nella procedura di consultazione, il contenuto della revisione è già stato 

accolto perlopiù favorevolmente. Tuttavia, poiché al più tardi entro la primavera del 2026 dovranno 

essere presentate le modifiche all’ambito di validità del rapporto sulla sostenibilità (disciplinato nel 

CO), il 25 giugno 2025 il Consiglio federale ha deciso di sospendere la revisione.79  

4.3 Standard privati e principi volontari 

Il seguente elenco (senza pretesa di esaustività) fornisce una panoramica sugli ulteriori standard privati, 

principi volontari e metodi comunemente usati, che a seconda del tema possono fungere da ulteriori 

ausili. La loro idoneità come basi oggettive e verificabili per un’indicazione riguardante l’impatto climatico 

va stabilita a seconda dell’indicazione in questione e in considerazione del contesto. Poiché non sono 

menzionati nella legislazione svizzera, il presente aiuto all’esecuzione non si esprime sulla loro idoneità 

ai fini dell’oggettivazione e della verifica della comunicazione sul clima. 

4.3.1 Bilanciamento dei gas serra 

 EU Product Environmental Footprint Category Rules (PEFCR) / Organisation Environmental Foot-

print Sectorial Rules (OEFSR).80 

 ISO 14040:2006: Environmental management – Life cycle assessment – Principles and framework. 

 ISO 14064-1:2018: Part 1: Specification with guidance at the organization level for quantification and 

reporting of greenhouse gas emissions and removals. 

 ISO 14067:2018: Greenhouse gases — Carbon footprint of products — Requirements and guidelines 

for quantification. 

4.3.2 Principi volontari e direttive sulla qualità dei certificati di emissione di CO2 se-

condo standard privati  

 Il regolamento UE Carbon Removals and Carbon Farming (CRCF) crea il primo quadro di certifica-

zione europeo volontario per gli assorbimenti di carbonio, la carboniocoltura e lo stoccaggio del 

 
76  Per maggiori informazioni sulle GO cfr. Garanzie di origine ed etichettatura dell’elettricità. 
77  Impegno di riduzione (esenzione dalla tassa sul CO2) 2025-2040, Comunicazione dell’UFAM quale autorità esecutiva per i 

richiedenti, Ein Modul der Mitteilung des BAFU als Vollzugsbehörde zur CO2, 5ª versione aggiornata, maggio 2025 (disponi-
bile in tedesco); v. Clima: aiuti all’esecuzione. 

78 Avamprogetto del 6 dicembre 2024 dell’ordinanza concernente la relazione sulle questioni climatiche, cfr. art. 3 cpv. 3 lett. b 
n. 1 dell’ordinanza concernente la relazione sulle questioni climatiche. 

79  Il Consiglio federale stabilisce la procedura da seguire in merito alla revisione dell’ordinanza concernente la relazione sulle 
questioni climatiche. 

80 Raccomandazione (UE) 2021/2279 della Commissione del 15 dicembre 2021 sull’uso dei metodi dell’impronta ambientale per 
misurare e comunicare le prestazioni ambientali del ciclo di vita dei prodotti e delle organizzazioni. 

https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2012/855/it#art_31_a
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=OJ:L_202403012
https://www.bfe.admin.ch/bfe/it/home/approvvigionamento/approvvigionamento-elettrico/garanzie-di-origine-ed-etichettatura-dell-elettricita.html
https://www.bafu.admin.ch/dam/de/sd-web/roHsIkSRRK0X/co2-abgabebefreiung-ohne-emissionshandel.pdf
https://www.bafu.admin.ch/dam/de/sd-web/roHsIkSRRK0X/co2-abgabebefreiung-ohne-emissionshandel.pdf
https://www.bafu.admin.ch/it/aiuti-esecuzione-clima
https://www.news.admin.ch/it/nsb?id=103451
https://www.news.admin.ch/it/newnsb/o-9C-JRLbzdn2YfnJFzh7
https://www.news.admin.ch/it/newnsb/o-9C-JRLbzdn2YfnJFzh7
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carbonio nei prodotti, stabilendo criteri di qualità dell’UE, nonché i processi di sorveglianza e repor-

ting.81 

 Voluntary Carbon Markets Integrity Initiative (VCMI), Claims Code of Practice (versione 2.1, agosto 

2024)82 e Claims Code – Supplementary Guidance (novembre 2023).83 

 Integrity Council for the Voluntary Carbon Market (ICVCM), Core Carbon Principles, Assessment 

Framework and Assessment Procedure (versione 2, gennaio 2024).84 

 Gold Standard Claims Guidelines (versione 2.0, giugno 2022)85 e Fairly Contributing to Global Net 

Zero - Claims Guidance for Organisational Strategies (versione 2.0, giugno 2024).86 

 USA: Voluntary Carbon Markets Joint Policy statement and principles, maggio 2024.87 

 Francia: Coalition for Paris-aligned and high integrity use of carbon credits, aprile 2025.88  

 Regno Unito: UK government principles on voluntary carbon and nature market integrity, novem-

bre 2024.89 

4.3.3 Piani di transizione / cronoprogrammi e obiettivi di riduzione dei gas serra 

 Iniziativa «Science Based Target» (SBTi): in particolare Corporate Net Zero Standard (versione 1.2, 

marzo 2024, attualmente in fase di revisione)90 e Corporate Near-Term Criteria (versione 5.2, aprile 

2024). Attualmente la definizione della SBTi rispetta il principio della sussidiarietà.91 Non è tuttavia 

chiaro se ciò varrà anche per le future versioni dello standard. La domanda su quanto la SBTi am-

metta misure di compensazione è parte della revisione in corso.92 Per le industrie a elevate emissioni 

(comprese le imprese del ramo finanziario) occorre inoltre consultare i requisiti specifici del settore.93 

 ISO IWA 42:2022: Net Zero Guidelines (come perfezionamento è in elaborazione un ISO Standard 

on Net Zero, annunciato per 2026). 

 Race to Net Zero Criteria.94 

 Gold Standard, Fairly Contributing to Global Net Zero – Framework for organisational climate miti-

gation strategies (versione 2.0, giugno 2024).95 

4.3.4 Norme di autodisciplina e raccomandazioni per i prodotti finanziari 

La protezione dall’inganno secondo la LCSl vale anche per i prodotti e i servizi finanziari. Secondo il 

punto di vista del Consiglio federale in merito alla prevenzione del greenwashing nel settore finanziario96, 

bisogna inoltre comunicare in modo chiaro quale obiettivo persegue un prodotto finanziario. Poiché limi-

tarsi a considerare i rischi ESG rientra negli obblighi di diligenza fiduciari, tali prodotti non devono essere 

definiti «sostenibili» (v. anche n. 2.4). Con la pubblicazione della Comunicazione sulla vigilanza 

 
81  Regolamento (UE) 2024/3012 del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 novembre 2024 che istituisce un quadro di cer-

tificazione dell’Unione per gli assorbimenti permanenti di carbonio, la carboniocoltura e lo stoccaggio del carbonio nei pro-
dotti. 

82  Claims Code of Practice, Building integrity in voluntary carbon markets, VCMI, 2024. 
83 Claims Code – Supplementary Guidance, VCMI 2023. 
84 Core Carbon Principles, Assessment framework and Assessment procedure, IC, 2024. 
85 Claims Guidelines, Gold Standard, 2022. 
86 Fairly contributing to global Net Zero – Claims Guidance for Organisational Strategies, Gold Standard, 2024. 
87  Voluntary Carbon Markets Joint Policy Statement and Principles, FACT SHEET: Biden-Harris Administration Announces New 

Principles for High-Integrity Voluntary Carbon Markets | The White House, maggio 2024. 
88  ChangeNOW 2025, Coalition for Paris-aligned and high integrity use of carbon credits, Annex to the pledge, Change NOW 

2025. 
89  Voluntary carbon and nature market integrity: UK government principles – GOV.UK. 
90 Corporate Net-Zero Standard criteria, SBTI, 2025. 
91  Cfr. anche: Come funziona l’SBTi – Science Based Targets Initiative. 
92  Corporate net-zero Standard V2.0 Terms of Reference, SBTI, 2025. 
93  SBTI, Standards and Guidance. 
94 Race to Zero Criteria 3.0, UNFCCC, 2022. 
95 Fairly contributing to global net zero, Gold Standard, 2024. 
96  Posizione del Consiglio federale in merito alla prevenzione del greenwashing nel settore finanziario del 16 dicembre 2022. 

https://www.finma.ch/it/news/2021/11/20211103-finma-aufsichtsmitteilung-05-21/
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=OJ%3AL_202403012
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=OJ%3AL_202403012
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=OJ%3AL_202403012
https://vcmintegrity.org/wp-content/uploads/2024/10/VCMI-Claims-Code-v2.1.pdf
https://vcmintegrity.org/wp-content/uploads/2023/11/Claims-Code-Supplementary-Guidance-November-2023.pdf
https://icvcm.org/wp-content/uploads/2024/02/CCP-Book-V2-FINAL-6Feb24-compressed.pdf
https://globalgoals.goldstandard.org/standards/105_V2.0_PAR_Claims-Guidelines.pdf
https://goldstandard.cdn.prismic.io/goldstandard/Zn0-PpbWFbowe8FX_FairlycontributingtoglobalNetZero-Considerationsforcredibleclaims-v2.pdf
https://bidenwhitehouse.archives.gov/wp-content/uploads/2024/05/VCM-Joint-Policy-Statement-and-Principles.pdf
https://bidenwhitehouse.archives.gov/briefing-room/statements-releases/2024/05/28/fact-sheet-biden-harris-administration-announces-new-principles-for-high-integrity-voluntary-carbon-markets/#:~:text=In%20February%202024%2C%20USDA%20announced,carbon%20credit%20generation%20that%20are
https://bidenwhitehouse.archives.gov/briefing-room/statements-releases/2024/05/28/fact-sheet-biden-harris-administration-announces-new-principles-for-high-integrity-voluntary-carbon-markets/#:~:text=In%20February%202024%2C%20USDA%20announced,carbon%20credit%20generation%20that%20are
https://www.ecologie.gouv.fr/presse/changenow-2025-lancement-charte-credits-carbone
https://www.ecologie.gouv.fr/sites/default/files/documents/Annex_the_pledge_Charte_credits_carbone_ChangeNOW%202025.pdf
https://www.ecologie.gouv.fr/sites/default/files/documents/Annex_the_pledge_Charte_credits_carbone_ChangeNOW%202025.pdf
https://www.gov.uk/government/publications/voluntary-carbon-and-nature-market-integrity-uk-government-principles
https://files.sciencebasedtargets.org/production/files/Net-Zero-Standard-Criteria.pdf
https://sbti.go-for-impact.ch/it/come-funziona-lsbti/
https://sciencebasedtargets.org/resources/files/Corporate-Net-Zero-Standard-V2.0-Terms-of-Reference.pdf
https://sciencebasedtargets.org/standards-and-guidance#sectors
https://www.climatechampions.net/media/f2nkeckp/race-to-zero-criteria-30-4.pdf
https://goldstandard.cdn.prismic.io/goldstandard/Zu6nZbVsGrYSvpVm_FairlycontributingtoglobalNetZero-Frameworkfororganisationalclimatestrategies-v2.pdf
https://www.newsd.admin.ch/newsd/message/attachments/74576.pdf
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05/202197 concernente la prevenzione e la lotta contro il greenwashing, l’ Autorità federale di vigilanza 

sui mercati finanziari (FINMA) formula le sue aspettative principali in merito e informa sullo stato attuale 

della prassi. Per mezzo della circolare 2026/1 «Rischi finanziari connessi a eventi naturali»98, la FINMA 

concretizza la propria prassi di vigilanza in merito alla gestione dei rischi finanziari legati al clima e di 

altri rischi connessi a eventi naturali.  

Vengono inoltre introdotte diverse opzioni di autodisciplina libera e raccomandazioni sulla trasparenza. 

Il 19 giugno 2024 il Consiglio federale ha preso atto delle norme di autodisciplina dell’Associazione sviz-

zera dei banchieri (ASB)99, dell’Asset Management Association Switzerland (AMAS)100 e dell’Associa-

zione Svizzera d’Assicurazioni (ASA).101 102  

Secondo il Consiglio federale, tali norme di autodisciplina attuano diversi aspetti della sua posizione. 

Rimangono tuttavia punti in sospeso riguardo l’adempimento dell’autodisciplina attraverso l’applicazione 

del diritto UE, così come in merito al quadro di riferimento consentito per gli obiettivi di sostenibilità e in 

particolare per quanto riguarda l’attuabilità per la clientela e per la FINMA. Entro il 2027 sarà dunque 

necessario valutare nuovamente le necessità di intervento a livello normativo, anche in considerazione 

degli sviluppi nell’UE.  

A seguire è riportata una panoramica di queste e altre norme di autodisciplina libera e raccomandazioni 

per prodotti e servizi finanziari suddivise per settore di attività aziendale o classe di investimento (elenco 

senza pretesa di esaustività).  

 Consulenza sugli investimenti: l’autodisciplina libera per le banche (ASB)103 stabilisce norme af-

finché il settore consideri le preferenze ESG nella consulenza alla clientela e nella corrispondente 

offerta di prodotti. 

 Prodotti finanziari, in particolare con azioni e obbligazioni societarie: 

 raccomandazione del Consiglio federale sull’uso dei Swiss Climate Scores (SCS) ulteriormente 

sviluppati dal 2025104 in particolare con le domande sull’obiettivo climatico perseguito con il 

prodotto finanziario (compatibilità climatica, impatto climatico, nessuno dei precedenti) e un set 

di indicatori; 

 libera autodisciplina per prodotti finanziari con focus sulla sostenibilità per gestori di patrimoni 

(AMAS)105 e per i prodotti strutturati (SSPA)106 (nessuna disposizione in merito a indicatori 

quantitativi rilevanti per il clima);  

 raccomandazioni sulla pubblicazione volontaria di dati qualitativi e di indicatori quantitativi rile-

vanti per il clima da parte delle casse pensioni (ASIP)107; 

 raccomandazioni per le attività di stewardship in tutti i settori (AMAS e SSF Swiss Stewardship 

Code)108. 

 Assicurazioni vita vincolate a partecipazioni con riferimento alla sostenibilità: libera autodisci-

plina (ASA)109 (nessuna disposizione in merito a indicatori quantitativi rilevanti per il clima). 

 
97  Comunicazione FINMA sulla vigilanza 05/2021, Prevenzione e lotta contro il greenwashing, 3 novembre 2021. 
98  Circolare FINMA 2026/1, Rischi finanziari connessi a eventi naturali, Gestione dei rischi finanziari legati al clima e di altri ri-

schi connessi a eventi naturali, 12 dicembre 2024. 
99  Autodisciplina nell’ambito della sustainable finance. 
100 AMAS, Sustainable Finance Self-regulation, 2025. 
101 ASA, Autodisciplina greenwashing, 2025. 
102 Il Consiglio federale rileva progressi del settore finanziario nella prevenzione del greenwashing. 
103 Direttive ASB per i fornitori di servizi finanziari in materia di inclusione delle preferenze e dei rischi ESG nelle attività di consu-

lenza in investimenti e di gestione patrimoniale, 2024. 
104 Swiss Climate Scores (admin.ch) V1.0; Il Consiglio federale decide di sviluppare ulteriormente gli Swiss Climate Scores 

08.12.2023. 
105 Autodisciplina AMAS in materia di trasparenza e pubblicazione di informazioni per i patrimoni collettivi con riferimento alla 

sostenibilità, versione 2.2, 2025 (disponibile in tedesco, francese e inglese). 
106 SSPA Sustainability Guidelines, 2023 (in inglese). 
107 ASIP ESG-Reporting Standard, versione 1.1, 2025. 
108 Swiss Stewardship Code, SSF and AMAS, 2023. 
109 Autodisciplina per la prevenzione del greenwashing nelle assicurazioni vita vincolate a partecipazioni con riferimento alla so-

stenibilità, 2025. 

https://www.finma.ch/it/news/2021/11/20211103-finma-aufsichtsmitteilung-05-21/
https://www.finma.ch/it/~/media/finma/dokumente/dokumentencenter/myfinma/4dokumentation/finma-aufsichtsmitteilungen/20211103-finma-aufsichtsmitteilung-05-2021.pdf?sc_lang=it&hash=2F9EED916B0AB689271E7170F4908E8C
https://www.finma.ch/it/~/media/finma/dokumente/dokumentencenter/myfinma/rundschreiben/finma-rs-2026-01.pdf?sc_lang=it&hash=7846C7F3D11DB6BEF23284D1FF1DB5B5
https://www.finma.ch/it/~/media/finma/dokumente/dokumentencenter/myfinma/rundschreiben/finma-rs-2026-01.pdf?sc_lang=it&hash=7846C7F3D11DB6BEF23284D1FF1DB5B5
https://www.swissbanking.ch/it/temi/finanza-sostenibile/autodisciplina-nell-ambito-della-sustainable-finance
https://www.am-switzerland.ch/en/self-regulation/sustainable-finance-self-regulation
https://svv.ch/it/autoregolamentazione-greenwashing
https://www.news.admin.ch/it/nsb?id=101489
https://www.swissbanking.ch/_Resources/Persistent/a/6/8/5/a6857676758c260302abe8f2bf18fb5f256094aa/ASB_Direttive_attivita%CC%80_di_consulenza_in_investimenti_di_gestione_patrimoniale_IT.pdf
https://www.swissbanking.ch/_Resources/Persistent/a/6/8/5/a6857676758c260302abe8f2bf18fb5f256094aa/ASB_Direttive_attivita%CC%80_di_consulenza_in_investimenti_di_gestione_patrimoniale_IT.pdf
https://www.sif.admin.ch/it/swiss-climate-scores-it
https://www.sif.admin.ch/it/nsb?id=99293
https://www.am-switzerland.ch/de/themen/sustainable-finance/selbstregulierung-sustainable-finance/selbstregulierung-version-2-2
https://www.am-switzerland.ch/de/themen/sustainable-finance/selbstregulierung-sustainable-finance/selbstregulierung-version-2-2
https://sspa.ch/wp-content/uploads/2023/09/sspa-sustainability-guidelines_version-14072023_eng14057980.2715419635.1.pdf
https://www.asip.ch/de/dienstleistungen/hintergrundinformationen/36-asip-esg-reporting-standard-version-11/
https://www.sustainablefinance.ch/api/rm/5A7ME29CD6M925N/2023-10-04-swiss-stewardship-code-final.pdf
https://svv.ch/sites/default/files/media/documents/2025-05/Greenwashing_Selbstregulierung_IT.pdf
https://svv.ch/sites/default/files/media/documents/2025-05/Greenwashing_Selbstregulierung_IT.pdf
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 Ipoteche: libera autodisciplina per le banche (ASB),110 in particolare con la prescrizione di discutere, 

nel quadro della consulenza sulle ipoteche, del mantenimento a lungo termine del valore e pertanto 

anche dell’efficienza energetica.  

 Immobili: raccomandazioni sulla pubblicazione di indicatori quantitativi, rilevanti per il clima e l’ener-

gia per offerenti di fondi immobiliari (AMAS)111 e gruppi di investimento immobiliare (KGAST),112 

nonché per le casse pensioni (ASIP)107. 

4.3.5 Label privati 

 Il portale www.labelinfo.ch, sviluppato con il sostegno dell’UFAM, fornisce una panoramica dei prin-

cipali label disponibili sul mercato svizzero, offrendo la possibilità di visualizzarne la compatibilità 

ambientale. 

 L’Ecolabel Index elenca i label in uso in Svizzera con riferimento all’ambiente e al clima: All ecolabels 

in Switzerland | Ecolabel Index. 

 Marchio ambientale volontario secondo l’accordo sul cambiamento climatico, il commercio e la so-

stenibilità ACCTS siglato dalla Svizzera con Costa Rica, Islanda e Nuova Zelanda. 

 Direttiva UE riguardante la responsabilizzazione dei consumatori per la transizione verde (Empowe-

ring Consumers Directive, EmpCoD;113 requisiti in merito all’applicazione di un sigillo di sostenibilità, 

cfr. integrazione dell’art. 2 par. 1 lett. q e r nonché allegato I n. 2a nella direttiva 2005/29/CE). 

 ISO 14024:2018: Environmental labels and declarations – Type I environmental labelling – Principles 

and procedures. 

 ISO 14021:2016: Environmental labels and declarations – self-declared environmental claims (Type 

II environmental labelling). 

 ISO 14025:2006: Environmental labels and declarations – Type III environmental labelling – Princip-

les and procedures. 

 
110 Direttive ASB per gli offerenti di ipoteche per la promozione dell’efficienza energetica. 
111 AMAS, Indicatori rilevanti per l’ambiente per fondi immobiliari, 2023 (in tedesco, francese e inglese). 
112 KGAST, Indicatori rilevanti per l’ambiente per i gruppi di investimento immobiliari (disponibile in tedesco) 
113 Direttiva (UE) 2024/825 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 febbraio 2024, che modifica le direttive 2005/29/CE e 

2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei consumatori per la transizione verde mediante il miglioramento 
della tutela dalle pratiche sleali e dell’informazione. 

http://www.labelinfo.ch/
https://www.ecolabelindex.com/ecolabels/?st=country,ch
https://www.ecolabelindex.com/ecolabels/?st=country,ch
https://www.seco.admin.ch/seco/it/home/Aussenwirtschaftspolitik_Wirtschaftliche_Zusammenarbeit/internationale_organisationen/WTO/ACCTS.html
https://www.seco.admin.ch/seco/it/home/Aussenwirtschaftspolitik_Wirtschaftliche_Zusammenarbeit/internationale_organisationen/WTO/ACCTS.html
https://www.swissbanking.ch/_Resources/Persistent/7/f/f/f/7fff7e0b2849c9f38af8ae3eb7ec7f1e0f56b531/ASB_Direttive_offerenti_di_ipoteche_per_la_promozione_dell_efficienza_energetica_IT.pdf
https://www.am-switzerland.ch/de/selbstregulierung/immobilienfonds
https://www.kgast.ch/dynasite.cfm?cmd=cdownload_download_download_download&dsmid=511171&id=2000&sprache=de&skipfurl=1
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825
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5 Avvertenze esecutive 

In Svizzera esiste un sistema combinato di provvedimenti di diritto civile, penale e amministrativo, oltre 

che di autodisciplina, per arginare il greenwashing, in particolare la comunicazione sleale riguardante 

l’impatto climatico. 

 Procedimenti civili e penali: persone colpite nei loro interessi economici, associazioni e organiz-

zazioni di protezione dei consumatori possono intraprendere azioni sia civili sia penali contro le in-

dicazioni riguardanti l’impatto climatico.114  

 Attuazione ufficiale a cura della SECO: anche la Segreteria di Stato dell’economia può avviare un 

procedimento civile o penale qualora un’indicazione sleale riguardante l’impatto climatico leda gli 

interessi economici di più persone. I reclami possono essere presentati alla SECO tramite un modulo 

disponibile sul suo sito.115 

 Autodisciplina a cura della CSL: la CSL accoglie reclami relativi a casi fallaci di comunicazione 

commerciale riguardante l’impatto climatico e pubblica raccomandazioni che di norma sono rispet-

tate dagli attori di mercato interessati. Ha inoltre emanato una direttiva sulla comunicazione com-

merciale con riferimento all’ambiente / con argomentazioni ambientali.116 

 Associazioni di protezione dei consumatori: organizzazioni come la Fondazione per la protezione 

dei consumatori, la Fédération romande des consommateurs FRC e l’Associazione consumatrici e 

consumatori della Svizzera italiana raccolgono segnalazioni (p. es. mediante la piattaforma di se-

gnalazione dei casi di greenwashing)117 e possono presentare reclami (p. es. alla CSL o alla SECO), 

nonché avviare azioni civili o penali.  

 FINMA: il mandato della FINMA prevede la tutela della clientela dei mercati finanziari da pratiche 

commerciali non ammissibili, in particolare anche in caso di inganno. Per quanto riguarda il tema del 

greenwashing, la FINMA si occupa principalmente di fare in modo che la clientela non venga indotta 

in errore. Con la sua Comunicazione sulla vigilanza 05/2021118 concernente la prevenzione e la lotta 

contro il greenwashing, la FINMA formula le sue aspettative principali in merito e informa sullo stato 

attuale della prassi nel settore degli investimenti collettivi, nonché sugli obblighi di condotta presso 

il point of sale.  

 I rapporti sulla sostenibilità secondo gli articoli 964a–964c CO devono essere pubblicate in for-

mato elettronico e rimanere pubblicamente accessibili per almeno dieci anni. Le imprese tenute alla 

pubblicazione sono in questo modo soggette al controllo dell’opinione pubblica. Ogni persona ha 

diritto a presentare una denuncia penale per violazione degli obblighi di pubblicazione delle relazioni 

(art. 325ter Codice penale)119. Le autorità di perseguimento penale possono avviare un’inchiesta pe-

nale anche d’ufficio. La competenza spetta alle autorità di perseguimento penale ed eventualmente 

ai tribunali del Cantone in questione. Le attuali disposizioni in materia di rapporti sulla sostenibilità 

non prevedono per contro alcun controllo diretto o sorveglianza da parte delle autorità.120 

 
114 Cfr. in particolare art. 9 segg. LCSl. 
115 Eventuali reclami possono essere indirizzati alla SECO alla pagina: Reclami per altre pratiche sleali. 
116 Direttiva – Kommerzielle Kommunikation mit Umweltbezug / mit Umweltargumenten der SLK,22 novembre 2023 (disponibile 

in tedesco e francese). 
117 Piattaforma di segnalazione della Fondazione per la protezione dei consumatori (disponibile in tedesco). 
118 Cfr. La FINMA pubblica una Comunicazione sulla vigilanza concernente la prevenzione e la lotta contro il greenwashing, 

3.11.2021. 
119 Codice penale svizzero (RS 311.0). 
120 25.3336 | Rendicontazione in materia di sostenibilità. Bilancio intermedio | Oggetto | Il Parlamento svizzero 

https://www.finma.ch/it/news/2021/11/20211103-finma-aufsichtsmitteilung-05-21/
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/1988/223_223_223/it#chap_2/sec_2
https://www.seco.admin.ch/seco/it/home/Werbe_Geschaeftsmethoden/Unlauterer_Wettbewerb/Beschwerde_melden/Beschwerde_unlautere_Geschaeftspraktiken.html
https://www.faire-werbung.ch/wp-content/uploads/2023/12/SLK-Richtlinie-Werbung-mit-Umweltargumenten.pdf
https://findmind.ch/c/greenwashing
https://www.finma.ch/it/news/2021/11/20211103-finma-aufsichtsmitteilung-05-21/
https://www.finma.ch/it/news/2021/11/20211103-finma-aufsichtsmitteilung-05-21/
https://www.parlament.ch/it/ratsbetrieb/suche-curia-vista/geschaeft?AffairId=20253336
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Allegato 1 Principi generali per la valutazione delle indicazioni riguardanti 
l’impatto climatico  

Qualità della comunicazione 

I seguenti criteri si riferiscono ad aspetti formali, come la lingua e la struttura dell’indicazione, volti a 

garantire che un’indicazione sia (i) chiara, facilmente comprensibile, coerente e, nel caso delle indica-

zioni comparative, anche (ii) comparabile. 

(i) Chiarezza, comprensibilità e coerenza: l’indicazione e le eventuali note esplicative sono formulate 

in maniera chiara, precisa e adeguata ai destinatari in maniera da essere comprensibili a tutti. Ciò 

presuppone che l’indicazione non contenga informazioni contraddittorie e sia strutturata in maniera 

coerente. A tale proposito bisogna considerare il livello di conoscenze generale della clientela. Per 

esempio, occorre tenere conto del fatto che molti destinatari della comunicazione non sono in grado 

di distinguere in modo chiaro le indicazioni riguardanti l’impatto climatico da altre indicazioni legate 

all’impatto ambientale. Viene comunicato in modo chiaro anche se il messaggio si riferisce all’intero 

prodotto o all’intera impresa o solo a parti di essi, nonché quanto è rilevante (v. integrità del conte-

nuto). Nel caso di indicazioni su misure previste viene inoltre comunicato in modo chiaro che le 

stesse si riferiscono a una condizione futura perseguita (e non a uno stato attuale). Un effetto positivo 

sul clima auspicato per il futuro, per esempio legato a un progetto di rimboschimento, non deve 

essere preso come attestazione di un’indicazione sulla condizione attuale. Laddove rilevanti, inoltre, 

i periodi (di riferimento) interessati devono essere definiti in modo chiaro (p. es. «riduzione del 50 % 

nel 2030 rispetto al 2020»). Immagini, colori e altri elementi visivi o acustici devono altresì coincidere 

con i vincoli effettivi rispetto alle affermazioni e non devono portare alla loro esagerazione.  

(ii) Comparabilità formale: nel caso delle indicazioni comparative viene comunicato in modo chiaro e 

comprensibile quali prodotti, servizi o imprese vengono paragonate fra loro e su quale metodo si 

basa il confronto. Il metodo comparativo impiegato deve essere indicato in maniera chiara, così che 

terzi possano comprendere l’affermazione. 

Integrità del contenuto 

I seguenti criteri si riferiscono al contenuto dell’indicazione, ossia alla sua sostanza. Garantiscono che 

l’indicazione sul clima sia (i) veritiera, (ii) rilevante, (iii) adeguata, (iv) aggiornata e, se del caso, (v) cor-

redata dalle necessarie informazioni sull’uso del prodotto. La valutazione delle indicazioni riguardanti 

l’impatto climatico può avvenire in considerazione dell’obiettivo svizzero previsto dalla LOCli (ridurre en-

tro il 2050 l’impatto delle emissioni di gas serra causate dall’uomo fino a raggiungere un saldo netto pari 

a zero) così come di obiettivi intermedi rilevanti.121 Ciò, tuttavia, non esclude che le indicazioni riguardanti 

l’impatto climatico vengano formulate sulla base di altri obiettivi di protezione del clima o del saldo netto 

pari a zero, oppure sulla base di altri standard. In ogni caso, deve essere scelto un metodo riconosciuto 

a livello internazionale e garantita la trasparenza. 

(i) Veridicità: l’indicazione deve essere veritiera. La sua correttezza deve poter essere comprovata in 

caso di controversie. Laddove appropriato, tale dimostrazione può essere supportata mediante una 

verifica indipendente. Non sussiste, tuttavia, alcun obbligo di verifica ex ante. Ulteriori informazioni 

sulla dimostrazione sono riportate sopra al punto 4.1. 

(ii) Pertinenza: l’indicazione si riferisce a una riduzione significativa delle emissioni di gas serra o ad 

altri effetti rilevanti sull’impatto climatico. In caso di indicazioni relative a parti di prodotti o imprese, 

eventuali notevoli impatti ambientali negativi sotto un altro profilo (nella catena del valore dell’im-

presa o nel ciclo di vita del prodotto) non devono essere taciuti né compensati con la prestazione 

climatica positiva dichiarata. Le indicazioni che si fondano sul rispetto di prescrizioni di legge o stan-

dard generali del ramo devono contenere le corrispondenti avvertenze. 

 
121 Art. 5 cpv. 1 LOCli. Cfr. i diversi obiettivi intermedi per il 2030 (riduzione del 50 % rispetto al 1990), come pure per il 2035 

(riduzione del 65 % rispetto al 1990) di cui nella legge sul CO2, nonché il secondo contributo determinato a livello nazionale 
del 29 gennaio 2025 in base all’Accordo sul clima (Switzerland’s Second Nationally Determined Contribution (NDC) 2031-
2035.  
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(iii) Adeguatezza: sia in riferimento alla scelta delle parole sia rispetto ad aspetti come presentazione e 

disposizione, l’indicazione è coerente con la prestazione climatica concretamente ottenuta. Questo 

aspetto è connesso alla pertinenza e alla proporzionalità: quanto più è rilevante la prestazione cli-

matica effettiva, tanto più questa può essere messa in primo piano. Per contro, un messaggio non 

può contenere affermazioni esagerate, che suggeriscano una riduzione irrealistica o smodata 

dell’impatto climatico. È assicurato che gli effetti esposti corrispondono ai fatti reali, sono illustrati in 

maniera proporzionata e senza generare false aspettative.  

(iv) Attualità: l’indicazione si basa su dati e conoscenze scientifiche aggiornati. La base di dati viene 

verificata regolarmente, apportando nel caso modifiche sostanziali. In caso di variazione dei dati e 

delle conoscenze scientifiche su cui poggiano le indicazioni, vengono attuate misure corrispondenti, 

provvedendo ad adeguarle entro un termine adeguato. 

(v) Informazioni sull’uso del prodotto: qualora un’indicazione presupponga un tipo specifico di uso o 

smaltimento di un prodotto, tale da influenzare in maniera sostanziale l’impatto climatico, vengono 

formulate adeguate avvertenze in forma comprensibile e facilmente accessibile. L’indicazione con-

sidera gli effetti sul clima di determinate modalità di uso e smaltimento solo nella misura in cui la loro 

attuazione è realistica nel contesto in questione. 
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Allegato 2 Diritto UE e relativi sviluppi 

Nell’ambito del «Green Deal europeo»,122 l’UE ha inasprito le norme riguardo le indicazioni fallaci riferite 

all’ambiente per prodotti, servizi e imprese. A febbraio 2024 è stata approvata la direttiva riguardante 

la responsabilizzazione dei consumatori per la transizione verde (Empowering Consumers Directive, 

EmpCoD).123 Entro il 27 marzo 2026 gli Stati membri dell’UE devono recepire l’EmpCoD nel proprio di-

ritto nazionale, con entrata in vigore entro il 27 settembre 2026. Il punto chiave dell’EmpCoD è l’inclu-

sione delle seguenti nuove fattispecie nella «lista nera» delle pratiche commerciali vietate di per sé, in 

conformità all’allegato I della direttiva relativa alle pratiche commerciali sleali:124 

(i) l’applicazione di un label («marchio di sostenibilità») non fondato su un sistema di certificazione o 

non stabilito da organi statali, laddove vengono posti requisiti minimi di trasparenza e credibilità di 

tali sistemi di certificazione privati;125 

(ii) la formulazione di un’«affermazione ambientale generica»126 senza la dimostrazione di una «presta-

zione ambientale eccellente riconosciuta»;127 

(iii) la formulazione di un’affermazione sull’ambiente concernente il prodotto o l’attività aziendale 

dell’operatore economico nel loro complesso che riguarda soltanto un determinato aspetto del pro-

dotto o uno specifico elemento dell’attività dell’operatore economico; 

(iv) l’affermazione, basata sulla compensazione delle emissioni di gas serra, che un prodotto ha un im-

patto neutro, ridotto o positivo sull’ambiente in termini di emissioni di gas serra. 

Va sottolineato che le esplicite limitazioni delle misure di compensazione secondo l’EmpCoD si riferi-

scono esclusivamente alle indicazioni relative ai prodotti. Per contro, le misure di compensazione sem-

brano essere più ampiamente consentite nelle indicazioni riguardanti l’impatto climatico delle imprese; 

la loro valutazione giuridica è ancora in sospeso secondo il diritto UE. L’UE motiva l’atteggiamento re-

strittivo nei confronti delle compensazioni per quanto riguarda le indicazioni riferite a prodotti affermando 

che attraverso queste ultime si suggerisce alla clientela che il messaggio riguardi la preparazione e la 

produzione o il consumo del prodotto in questione (facendo quindi in modo che non siano messe in conto 

eventuali compensazioni al di fuori del ciclo di vita del prodotto stesso).128 L’EmpCoD vale in primo luogo 

nel contesto business-to-customer B2C; la comunicazione business-to-business B2B non rientra per-

tanto nel suo campo di applicazione diretto (contrariamente a quanto avviene per la LCSl in Svizzera). 

Conformemente all’EmpCoD, inoltre, le asserzioni ambientali relative a prestazioni future sono inganne-

voli quando non si basano su impegni chiari, oggettivi, pubblicamente disponibili e verificabili stabiliti in 

un piano di attuazione dettagliato e realistico che includa obiettivi misurabili e con scadenze precise, 

come pure quando non sono verificate periodicamente da un esperto indipendente rendendo disponibili 

i risultati. A integrazione dell’EmpCoD potrà essere emanata un’ulteriore direttiva in materia di asserzioni 

ambientali (Green Claims Directive, GCD).129 La bozza della GCD stabilisce i requisiti minimi in materia 

di attestazione, comunicazione e verifica di indicazioni esplicite riguardanti tematiche ambientali. In par-

 
122 Commissione europea, Il Green Deal europeo, 2024. 
123 Direttiva (UE) 2024/825 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 febbraio 2024, che modifica le direttive 2005/29/CE e 

2011/83/UE per quanto riguarda la responsabilizzazione dei consumatori per la transizione verde mediante il miglioramento 
della tutela dalle pratiche sleali e dell’informazione. 

124 Direttiva 2005/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio dell’11 maggio 2005. 
125 Detti requisiti minimi comprendono il fatto che il sistema sia aperto a tutti gli operatori economici, che i criteri del sistema ven-

gano elaborati in accordo con esperti e stakeholder del settore, che siano previste procedure per la gestione delle violazioni 
(compresi il ritiro o la sospensione dall’uso del label) e che il rispetto dei requisiti del sistema sia sorvegliato da un soggetto 
terzo indipendente tanto dal proprietario del sistema quanto dagli operatori economici.   

126 P. es. «rispettoso dell’ambiente», «che tutela l’ambiente», «verde», «rispettoso della natura», «ecologico», «rispettoso del 
clima», «ecocompatibile», «rispettoso in termini di emissioni di CO2», «efficiente sotto il profilo energetico», o «a base biolo-
gica». 

127 Una prestazione ambientale eccellente riconosciuta è dimostrabile mediante la conformità al regolamento (CE) n. 66/2010 o 
a un sistema di assegnazione di marchi di qualità ecologica EN ISO 14024 riconosciuto ufficialmente negli Stati membri o 
corrispondendo alle migliori prestazioni ambientali per una caratteristica ambientale specifica in conformità di altre normative 
UE applicabili. 

128 EmpCoD, Preambolo (12).  
129 Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sull’attestazione e sulla comunicazione delle asserzioni ambien-

tali esplicite (direttiva sulle asserzioni ambientali, 22 marzo 2023). 

https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400825
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32005L0029
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ticolare, si rende necessario prima della pubblicazione un esame a cura di un organo di controllo indi-

pendente e accreditato. Al momento della pubblicazione del presente aiuto all’esecuzione non è ancora 

noto se la GCD verrà adottata. 
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